Introduzione
Molto è stato detto del Veneto come terra d’emigrazione: dalla seconda metà del diciannovesimo secolo fino alla fine degli anni 60 quasi due milioni di veneti hanno abbandonato l’Italia per cercare fortuna in altri paesi europei, nelle Americhe, in Oceania ecc...
 Facile intuire che la prima motivazione in un progetto migratorio è di carattere economico. Non deve dunque stupire che la fine della fase di esportazione di manodopera venga a coincidere con l’inizio della fase d’importazione di manodopera. In un’Italia diversa, sono radicalmente cambiate le condizioni strutturali dell’economia veneta.

La regione entra a pieno titolo in una fase di sviluppo avanzato e questo comporta un nuovo rapporto tra popolazione e lavoro. Conseguenza? Scontata, ma non per questo meno reale: i lavori considerati troppo umili o troppo faticosi cominciano ad essere snobbati dai veneti, latitanza che rischia di mettere seriamente in crisi la crescita di alcune attività produttive.

Nei libri che si occupano delle nostre migrazioni si racconta delle tante venete che si diressero in Svizzera per intraprendere lavori domestici, come cameriere o come balie. Allo stesso modo, a partire dagli anni 70, numerose donne provenienti dal Corno d’Africa arrivano nelle città venete per adempiere ai medesimi lavori. Cominciano ad affluire anche i primi migranti stagionali, rispondendo alle richieste di manodopera salariata nei campi, soprattutto del Nord Italia.

Negli stessi anni, il Ministero degli Esteri italiano si muove per favorire l’accesso dei rifugiati provenienti dal Vietnam e da Israele.

È ancora un fenomeno dalla scarsa visibilità, in qualche modo sotterraneo, non suscita, per ora, né interesse né preoccupazione nell’opinione pubblica.

Ben più visibile, negli anni ottanta, la comparsa di venditori ambulanti sulle spiagge, nelle strade, nei locali pubblici delle località turistiche, e via via in tante città italiane. Si tratta forse del primo approccio di massa tra il popolo italiano, quella delle migrazioni provenienti da paesi lontani e sconosciuti, un approccio culturale ma per ciò che attiene agli aspetti folklorici, esotici. Il pubblico sentire incamera rapidamente l’idea del “vù cumprà” o del nordafricano venditore di tappeti casa per casa. Dall’indifferenza alla curiosità, lo stesso sentimento che spingeva anche i ragazzi della mia generazione ad apprendere l’esistenza di quella nuova reità.

Il vero salto di qualità nella nostra regione avviene qualche anno più tardi, nella seconda metà degli anni ‘80 quando settori primari dell’economia escono da un periodo di lieve recessione e ricominciano a crescere. A Verona, come vedremo, sono la lavorazione del marmo o l’edilizia che necessitano maggiormente di lavoratori e non stagionali ma a tempo indeterminato.

Gli anni 90 si aprono quindi all’insegna di catene immigratorie già consolidate perché poggiano su le tante esplorazioni individuali del decennio precedente, ad insediamenti che vanno stabilizzandosi, legandosi talvolta e in particolari contesti alle specifiche risorse del territorio (meccanismo, questo, che viene ricondotto alle cosiddette specializzazioni lavorative di tipo etnico).

Sono anche gli anni della caduta dei regimi del blocco sovietico e con esso si dissolveranno l’isolamento e i veti alle richieste migratorie compresse e accumulate nel tempo. Siamo agli albori della tragedia balcanica, del crollo della Jugoslavia, delle fughe di massa dalla guerra e dalla miseria che sempre l’accompagna. Questi fattori sono stati e sono tuttora fondamentali nella storia delle migrazioni verso l’Italia, dell’Italia paese d’accoglienza, delle sue regioni e delle sue città, con le proprie specificazioni geografiche, con le proprie peculiarità economiche.

Tanto più le migrazioni diventano importanti nel contesto storico in cui viviamo, tanto maggiore sentiamo la necessità di tracciare e di conoscere la storia, le tante storie dell'immigrazione italiana.

Il nostro contributo si concretizza in un viaggio all’interno di Verona e provincia negli anni 90, momento in cui il fenomeno si manifesta apertamente e completamente, un viaggio che si propone di partire dal “mondo dei nuovi abitanti”, di attraversare le realtà veronesi che si sono avvicinate a loro nelle modalità più varie, per approdare alla società d’accoglienza, dai cittadini alle istituzioni, dalla politica alla cultura. Un viaggio che non può non risentire della complessità dell’argomento e del suo incessante evolversi, che è quindi parziale e perennemente incompleto. Uno stimolo, fra i tanti, ad altre ricerche future.

Capitolo 1

Quadro storico dell'immigrazione a Verona

Note per la lettura delle tabelle

In apertura di capitolo premettiamo la classificazione per aree geo-politiche adottata nella compilazione delle tabelle al fine di facilitarne la lettura.

a) Gruppo 1 - America Latina: Argentina, Bolivia, Brasile, Cile, Colombia, Costa Rica, Cuba, Ecuador, Guatemala, Honduras, Haiti, Isole Barbados, Isola di Dominica, Isola di Santa Lucia, Messico, Nicaragua, Panama, Paraguay, Perù, Repubblica Dominicana, El Salvador, Suriname, Trinidad, Uruguay, Venezuela.

b) Gruppo 2 - Maghreb: Algeria, Libia, Marocco, Mauritania, Tunisia, Sahara Occidentale.

c) Gruppo 3 - Africa Francofona e di lingua Portoghese: Alto Volta, Angola, Benin, Burkina Faso, Burundi, Camerun, Rep. Centroafricana, Ciad, Congo, Costa D’Avorio, Capo Verde, Gabon, guinea, Guinea bissau, Guinea Equatoriale, Seychelles, Madagascar, Mali, Mozambico, Niger, Rep. Democratica del Congo (Ex-Zaire), Ruanda, Senegal, Togo.   

d) Gruppo 4 - Africa Anglofona: Botswana, Gambia, Ghana, Isole Mauritius, Kenya, Lesotho, liberia, Malawi, Namibia, Nigeria, Sierra Leone, Sudafrica, Sudan, Tanzania, Uganda, Zambia, Zimbawe.

e) Gruppo 5 - Corno d’Africa: Eritrea, Etiopia, Somalia.

f) Gruppo 6 - Egitto e Medio Oriente Arabo: Arabia Saudita, Bahrein, Egitto (RAU-Repubblica Araba Unita), Emirati Arabi Uniti, Iraq, Libano, Oman, Siria, Trucial States (Costa dei Pirati), Yemen.

g) Gruppo 7 - Altri Paesi del Medio Oriente: Cipro, Giordania, Iran, Israele, Palestina, Turchia.

h) Gruppo 8 - Paesi Anglofoni del Subcontinente Indiano e dell’Estremo Oriente: Bangladesh, Hong Kong, India, Malysia, Myanmar (Birmania), Pakistan, Singapore, Sri Lanka (Ceylon).

i) Gruppo 9 - Paesi Francofoni dell’Estremo Oriente: Cambogia, Laos, Vietnam.

j) Gruppo 10 - Cina: Cina Popolare, Taiwan (Formosa), Mongolia.

k) Gruppo 11 - Filippine: Filippine.

l) Gruppo 12 - Altri Paesi dell’Asia: Corea del Nord, Corea del Sud, Giappone, Indonesia, Nepal, Papua Nuova Guinea, Thailandia.

m) Gruppo 13 - Europa dell’Est: Albania, Bielorussia, Bulgaria, Repubblica Ceca, Repubblica Slovacca, Estonia, ex-Jugoslavia ( Bosnia Erzegovina, Croazia, Kossovo, Macedonia, Montenegro, Serbia, Slovenia ), Lettonia, Lituania, Moldavia, Polonia, Romania, Ucraina, Ungheria, ex-URSS ( CSI-Confederazione degli Stati Indipendenti, ex-Repubbliche Sovietiche ).

n) Gruppo 14 - Unione Europea: Belgio, Danimarca, Francia, Germania, Grecia, Inghilterra, Irlanda, Lussemburgo, Olanda, Portogallo, Spagna, Austria, Finlandia, Svezia ( gli ultimi tre paesi sono entrati nell’UE nel 1995 mentre prima rientravano nel gruppo 15 ).

o) Gruppo 15 - Altri Paesi Europei: Gibilterra, Islanda, Liechtenstein, Malta, Norvegia, Principato di Monaco, San Marino, Svizzera.

p) Gruppo 16 - Altri Paesi: Australia, Canada, Nuova Zelanda, USA.

q) Gruppo17 - Apolidi.

I singoli gruppi rientrano in tre diverse aree di sviluppo economico:

q) Paesi in Via di Sviluppo ( P.V.S. ): l’area comprende  i paesi dal gruppo 1 al gruppo 12 (con due eccezioni, Israele e Giappone ); 

q) Paesi con Economia in Transizione ( P.E.T. ): l’area comprende i paesi appartenenti al gruppo 13;

q) Paesi a Sviluppo Avanzato ( P.S.A. ): l’area comprende i paesi dei gruppi 14, 15, 16, il Giappone e Israele.

1.1
Le ragioni profonde

La provincia di Verona dieci anni fa contava meno di 5000 stranieri, ora ne conta più di 30000: tra le prime dieci città d’Italia per numero d’immigrati, è superata nel Veneto dalla sola Vicenza.

Possiamo parlare di cambiamento radicale? La risposta è positiva ma a patto che si riconosca l’immigrazione contemporanea come parte di un mutamento ben più generale e complesso e di dimensioni planetarie (mondializzazione? globalizzazione?): anche Verona, nel vivere questo cambiamento, non può prescindere dalle dimensioni intrinseche al fenomeno.

Prima d’iniziare ad introdurci concretamente nell’argomento, proviamo a trattarne rapidamente alcune caratteristiche (ragioni profonde) generalizzabili a livello nazionale se non europeo.
La prima caratteristica si riallaccia a quanto abbiamo appena detto e consiste nell’universalità del fenomeno. Quanti credono ancora che l’immigrato nei paesi a sviluppo avanzato sottragga il lavoro agli autoctoni? Pochi, pochissimi
. Si va invece affermando e diffondendo, anche nel nostro paese, la coscienza delle potenzialità rappresentate dalla manodopera migrante, pur rimanendo ben diverse le prospettive e le posizioni sulla gestione del fenomeno. Altro concetto che sembra ormai assodato riguarda la natalità vicina allo zero dell’Europa (Italia in testa, con bilancio demografico di segno addirittura negativo) e il conseguente invecchiamento della popolazione, con i rischi e le problematiche che esso comporta.

L’immigrato può dunque essere una risorsa per i P.S.A.: inserito e lavoratore, contribuisce alla crescita dell’economia italiana e potrebbe in qualche modo svolgere la funzione di garante nell’assicurare le pensioni ai tanti anziani italiani; inoltre, creando il suo nucleo familiare, provvederà ad aumentare la natalità, tendenza “naturale” in chi provenga da paesi non ammalati della sterilità dell’occidente
. Queste semplici (e semplicistiche) deduzioni forniscono un’immagine immediata dei principali fattori d’attrazione che i paesi a sviluppo avanzato esercitano sul resto del mondo.

Verona fa parte a pieno titolo di una delle zone d’Europa che negli ultimi 20 anni ha saputo far fruttare con più successo la formula della piccola imprenditoria, industriale ed agricola, dando vita ad un’economia in continua crescita che per svilupparsi ha avuto e ha tuttora necessità fisiologica di manodopera a disposizione.

Dall’altra faccia della medaglia, i fattori d’espulsione, di cui tutti abbiamo, nel bene o nel male, una certa cognizione. Tanto si è sempre detto sulla grave condizione che affligge i paesi esportatori di manodopera (povertà, carestie, malattie, guerre, condizioni climatiche e ambientali ecc...); anche volessimo solo affacciarsi a questa drammatica finestra, usciremmo dal tracciato del nostro percorso. Quello che forse, troppo spesso, passa in secondo piano e che qui ci limitiamo solo a ricordare che la cooperazione internazionale, dal dopoguerra ad oggi, non è riuscita a cambiare di una virgola la stragrande maggioranza delle condizioni drammatiche in cui versano molti popoli del mondo. Se mettessimo da parte per un istante i P.E.T. scopriremmo che il divario economico tra P.S.A. e P.V.S. è addirittura in continua crescita negli anni. Probabilmente i soli aiuti umanitari non servono, probabilmente la frase “aiutiamoli a casa loro” è troppo spesso un modo caritatevole per lavarsene le mani
.

Al concetto di universalità si lega indissolubilmente un altra ragione profonda, la razionalità delle migrazioni, inscindibile dal carattere speculare con cui vengono percepite, l’irrazionalità. Quanti sono i migranti al mondo pronti a partire? Dove andranno? Quando si fermeranno? Quanti sceglieranno l’Italia? Quanti Verona? Buoni rapporti, una buona accoglienza, non equivale ad attirarne sempre di più? 

Le migrazioni sono, in realtà, profondamente razionali, regolate da meccanismi che sono in prima istanza economici (come abbiamo visto); non sono infinite ma non si possono comprimere a proprio piacimento; possono essere guidate con altrettanta razionalità dalle facoltà politiche nazionali ma soprattutto internazionali; devono essere affrontate con impostazione profondamente umanistica, in quanto non di merce si tratta, ma di uomini. 

Parlando d’immigrazione, percepiamo immediatamente la forza d’attrazione e di coinvolgimento che questo argomento esercita sulla gente, l’enorme impatto sociale e il protagonismo culturale che ci viene quotidianamente confermato dai mezzi d’informazione nazionali e locali. In qualche modo si assiste, negli ultimi anni, ad un sommovimento interno alla società a tutti i livelli in cui essa è strutturata. Tutti i cittadini si sono fatti la “propria” idea sull’immigrazione, tutti possono e vogliono dire la loro, anche quelli che di politica non si sono mai interessati. La politica si è trovata nella condizione di assecondare e talvolta di alimentare questo rinnovato interesse nella gestione della vita pubblica, questo rinnovato protagonismo popolare. Il tutto va associato in Italia al particolare momento storico che il paese ha vissuto nell’ultimo decennio: lo studio della nostra società contemporanea evidenzia il ruolo assunto dalla cittadinanza nel post Tangentopoli, nel passaggio dalla cosiddetta Prima Repubblica alla Seconda, da un rapporto di fiducia a distanza, di delega completa fra il cittadino e il sistema partitico, alla sfiducia e  al conseguente desiderio di protagonismo, di partecipazione attiva, dai partiti ai movimenti.

Il trait d’union fra l’enorme peso politico dei migranti e il nuovo ruolo del cittadino si concretizza proprio nel potere simbolico, visivo, percettivo della presenza straniera sul territorio e di tutto ciò che si accompagna a questa evidenza. Abbiamo dunque riconosciuto la visibilità come spiegazione sociologica (ragione profonda) di tanti aspetti legati alla tematica migratoria, elemento che ci accompagnerà in tutto il nostro viaggio
.

Irrazionalità e visibilità ci riportano all'ultimo insieme tipologico di ragioni profonde, quello che potremmo definire, in termini generali, delle fobie collettive. In tema d’immigrazione, il clima d’irrazionalità, inteso come conoscenza scarsa e talvolta ambigua dell’argomento e tipico in ogni fenomeno radicalmente nuovo in un determinato ambito sociale, alimenta la produzione e la diffusione di paure più o meno fondate. A sua volta la paura legata ad una determinata realtà accresce enormemente il peso, l’impatto sociale (visibilità) degli attori protagonisti di quella sull’opinione pubblica.

Il discorso, da noi semplicemente sorvolato, è molto complesso e coinvolge i soggetti principali delle società moderne. Alessandro Dal Lago
, ad esempio, ha letto la storia delle migrazioni in Italia negli anni 90 attraverso un’analisi sociologica delle paure di massa: proprio la “tautologia della paura” sarebbe, per l’autore, alla base di quel meccanismo autopoietico di produzione delle fobie che mette in relazione i legittimi attori sociali, i cittadini, con gli imprenditori politico-morali, istituzioni, partiti, associazioni, tramite la mediazione imprescindibile dei mezzi di comunicazione di massa. Quest’ultimi emergono dall’analisi in tutta la loro forza di produttori di realtà, enti capaci di trasformare risorse simboliche (opinioni sociologiche, politiche, storiche) in verità oggettive.

Un questionario
, presentato a Modena nel 1990, sui rapporti tra cittadini e gli immigrati, chiedeva al punto 21: “Pensi sia giusto rinunciare concretamente a una parte del nostro benessere per far avere maggiori risorse ai paesi del terzo mondo?” Circa il 70% degli intervistati rispondeva affermativamente.  Mettendo in relazione questa domanda con i punti successivi i redattori del questionario verificavano un forte contrasto tra la disponibilità al sacrificio e l’intolleranza spiccata per ogni complicazione che possa sorgere dalla presenza immigrata sul territorio. Insomma, aiutarli si ma a casa loro. Si ricava la sensazione che gli autoctoni ritengano di aver già dato molto, di avere già rinunciato ad una parte del proprio benessere. Altri punti del questionario aiutano ad entrare nello specifico del sacrificio: qual’è la natura del benessere sacrificato? Più del 70% del campione dichiara che si vive peggio di 5 anni prima e che la delinquenza è aumentata in maniera preoccupante. Per la maggioranza dei modenesi interrogata nel 1990 il più grosso sacrificio che l’immigrazione ha comportato è di natura sociale, non economica, hanno sacrificato la loro sicurezza.

Il paragone con Modena è una divagazione solo apparente, infatti la città emiliana anticipa di circa un decennio la fase di storia dell’immigrazione che noi stiamo vivendo , in qualche modo la prefigura e in virtù di questo (e in attesa di specifiche inchieste
) azzardiamo alcune correlazioni che vengono per altro suffragate dalle esternazioni dell’opinione pubblica locale. Il veronese è ben disposto a sacrificarsi anche economicamente, a patto che la sua vita non subisca traumi sociali. Come anticipavamo, le paure sono in minima parte di natura economica, l’immigrato non ci sottrae in termini di ricchezza (il lavoro) ma in pace sociale, in sicurezza. Droga, spaccio, furti, violenza, stupri, prostituzione ecc., sono parole che non possono oggi giorno non evocare termini come clandestino, ma anche più semplicemente immigrato, albanese e così via. L’accezione di furto, e bene ribadirlo, ha sempre una connotazione più legata all’essere che all’avere, l’idea della violazione della propria casa è più forte degli oggetti sottratti in sé stessi. Ecco perché il furto invade facilmente la sfera culturale: essendo culture diverse possono rappresentare una minaccia per la nostra cultura (religione, usi, costumi, tradizioni,abitudini ecc.).

I veronesi, come i modenesi del 1990, sanno che in ogni popolo ci sono i buoni ed i cattivi, ma mai come oggi sentono di vivere cambiamenti radicali che rischiano di compromettere i loro punti di riferimento.

Sono fobie comprensibili, potremmo definirle “naturali”, proprio perché legate ad una fase nuova nella storia della società italiana; nondimeno vanno affrontate sul piano socio-culturale poiché in alcun modo possono contribuire a risolvere gli eventuali problemi; soprattutto bisogna impedire che questo contesto sociale venga sfruttato da imprenditori economici e politici per il proprio tornaconto: l’utilizzo della paura rischierebbe di trasformare sentimenti, opinioni e pregiudizi superficiali in convinzioni ideologicamente e pericolosamente fondate.

Con questo spirito iniziamo il nostro lavoro dai numeri, dalle presenze, dalle caratteristiche relative al quadro immigratorio della provincia veronese.

Il secondo capitolo sarà dedicato ai servizi di varia tipologia che vengono offerti dai soggetti privati e pubblici che operano sul territorio.

Nella sezione conclusiva tenteremo di descrivere i meccanismi, i processi e i cambiamenti più interessanti che l’immigrazione ha innescato nella società e nella cultura veronesi.

1.2
Irregolarità
Facciamo ancora riferimento al questionario sopraccitato
, nello specifico alla prima domanda: “quanti sono gli immigrati extracomunitari in provincia di Modena?”. Si poteva scegliere fra tre opzioni, 8.000 (quella corretta), 2.000 o 20.000. La percentuale di chi ha sbagliato si è rivelata molto alta. Il dato interessante era però che le persone, risultate alla fine del test molto critiche nei riguardi dell’immigrazione, alla prima domanda hanno errato tanto in eccesso che in difetto.

Un problema di percezione, dunque, che ci riporta immediatamente ai criteri di visibilità e di irrazionalità. La forte visibilità della presenza immigrata è percepita come emergenza, un’invasione che non abbisogna di numeri per essere confermata, siano essi (i numeri)  nell’ordine delle migliaia o delle decine di migliaia.

Abbiamo già accennato e approfondiremo più avanti le strumentalizzazioni che si possono sovrapporre ad un argomento tanto delicato e complesso. Qui può trovar posto solo un rapido esempio della funzionalità politica delle tematiche migratorie. Nel ‘98 l’attività della lega Nord si è incentrata soprattutto nella mobilitazione per l’abrogazione della legge Turco-Napolitano, rea di ufficializzare la presenza su territorio italiano di ben 2 milioni di stranieri; dall’altra parte il governo si difendeva citando cifre radicalmente diverse (quasi la metà delle stime padane) e contrattaccava, denunciando le strumentalizzazione poste in essere dalla Lega.

Emerge da questo contesto l’enorme importanza e il dovere storico di accentuare l’impegno nella conoscenza della questione immigratoria, con l’imparzialità che è propria della ricerca scientifica per combattere l’abitudine troppo diffusa nei media e nelle parti politiche di sparare cifre a proprio uso e consumo (per inseguire lo scoop o per rafforzare posizioni di potere poco importa).

Impegno doveroso, dunque, ma non facile a causa delle caratteristiche intrinseche al fenomeno da registrare, impegno di cui comincia a prendere coscienza il Ministero degli Interni negli ultimi anni, avviando la separazione dal piano della pubblica  sicurezza di ciò che pertiene alla ricerca scientifica. È necessario creare strutture periferiche per razionalizzare la raccolta dei dati (ora tutto passa dall’ufficio stranieri delle questure), i quali dovranno poi convergere in organi atti a studiarli e analizzarli (come l’Istat, ad esempio).

Nel computo degli stranieri presenti in Italia, l’aspetto critico, quello più carico di implicazioni etiche, politiche, sociali è rappresentato dall’immigrazione irregolare.

Innanzitutto è d’obbligo la distinzione, troppo spesso ignorata, fra clandestino, lo straniero entrato in Italia irregolarmente, e irregolare, lo straniero decaduto dallo status di regolare per non avere potuto (o voluto)  rinnovare il proprio permesso di soggiorno. Nonostante la differenza fra le due parole non sia da sottovalutare, useremo d’ora in poi, salvo eccezioni, un unico termine, quello più generico ma anche scientificamente più appropriato e meno manipolato dall’opinione pubblica, irregolare.

Pur rimanendo nell’ambito dell’approssimazione statistica, presentiamo le strade più attendibili per illuminare questa parte “oscura” di migranti.

Partiamo dall’operazione teorica proposta dal Dossier Caritas ‘98
: si basa su di un progetto del Ministero degli Interni che, attraverso l’apposita istituzione della Commissione per la presenza straniera in Italia (nell’aprile del ‘98), collega un’indagine interuniversitaria a scala nazionale con una ricerca compiuta in area locale (Milano), le correla ad una serie di “indicatori indiretti di irregolarità complessiva” quali le espulsioni, i respingimenti alla frontiera, i permessi di soggiorno scaduti, le regolarizzazioni a livello nazionale. Il progetto valorizza,  inoltre, la collaborazione con strutture, istituzioni, associazioni e la loro funzione di preziosissimi osservatori sul territorio ( Caritas e sindacati in primo luogo, ma non solo ), cosa che anche noi abbiamo potuto verificare e di cui ci siamo avvalsi nel nostro lavoro. Tramite una complessa elaborazione dei dati si arriva ad ottenere un indice di irregolarità sia per l’Italia (22%), sia per le province più significative. Di queste il dossier riporta un estratto in forma di classifica d’irregolarità.

Tabella 1: Distribuzione geografica della presenza straniera irregolare (Dossier Statistico Caritas ‘98, pag.131).

	Provincia
	% irregolarità
	Provincia
	% irregolarità

	Pistoia
	36,8
	Rimini
	28,5

	Torino
	31,4
	Varese
	26,9

	Venezia
	31,0
	Trapani
	26,1

	Napoli
	30,0
	Bari
	25,3


Verona si situa al nono posto. Il carattere sperimentale non deve scoraggiare alcune deduzioni, come quelle azzardate dal Dossier: “Tali differenziazioni inducono a pensare che l’immigrazione irregolare è massima laddove le condizioni di inserimento efficace sono più deboli ( le grandi metropoli), mentre sono minime laddove la piccola realtà offre condizioni di inserimento efficace o, viceversa, la stessa capacità attrattiva è messa in discussione o inesistente”. Verona, come tante città che la precedono, non si può certo considerare una metropoli, eppure supera nella classifica province come quella di Roma o di Milano. Azzarderemo anche noi, nella parte successiva, qualche tentativo per dar ragione della anomala relazione tra la grande capacità attrattiva scaligera e le condizioni d’inserimento offerte.

Il sistema di rilevazione che risulta più attendibile è quello fornito dall’analisi critica delle sanatorie annesse alle leggi in vigore sull’immigrazione. La sanatoria consiste in un processo di regolarizzazione rivolto a tutti gli stranieri che vogliano rinnovare il loro permesso di soggiorno (già scaduto o in procinto d’esserlo), nonché a tutti quelli che vogliano ottenerlo per la prima volta ( sanando la loro condizione di clandestinità), e si basa su un insieme di requisiti fondamentali prestabiliti a norma di legge. Le domande per accedervi, che vanno fatte nei termini previsti dalla legge presso l’Ufficio Stranieri delle Questure, presenti in ogni provincia, possono anche essere rifiutate; nel qual caso non il permesso si ottiene ma un decreto di espulsione, notificato direttamente al richiedente. È logico supporre che sia solo una minoranza quella che non proverà nemmeno a prenotarsi per la sanatoria, e comunque direttamente proporzionale alla rigidità dei parametri previsti. Ci sono altri fattori che possono incidere in queste stime come la scelta di chi non ha interesse a risultare presente (ricercati, in Italia o all’estero), le difficoltà di chi non è stato informato in tempo e così via.

Carlo Melegari
, riferendosi alla legge Martelli (1990) ed annessa sanatoria, fa notare come delle 18 stime ufficiali fatte alla vigilia (da un numero di 2-300 mila clandestini ai 2 milioni), la giusta si è rivelata quella minimale, e il tutto in un momento che aveva alle spalle un periodo di ingressi molto facili (ampia, quindi, la quota di clandestini) nel contesto di una normativa che non presupponeva molto di più della semplice autodenuncia.    

Stessa strada percorre il Giacomini
 nell’analisi della regolarizzazione Dini, che definisce “a maglie abbastanza larghe”, che richiede cioè requisiti non troppo difficili da fornire e che permette quindi di ipotizzare come limitata la componente irregolare che ne rimarrà esclusa. Tra il novembre del ‘95 e il marzo del ‘96 è emersa in tutta Italia una quota di circa 250.000 stranieri da sanare, a fronte di un milione di immigrati regolari. Nello specifico, la quota percentuale di irregolarità censita dal Decreto Dini risulta essere del 25% a livello nazionale, del 23% a livello regionale, del 20% per ciò che concerne Verona. 

Rimaniamo sulla scia dei contributi precedenti e passiamo a vedere come il Dossier Caritas affronta il periodo coinvolto nell'ultima regolarizzazione, inserita nella legge 40/1998 (la cosiddetta Turco-Napolitano) con decreto legislativo datato 9 Aprile 1999.

Si rivolge esclusivamente agli immigrati entrati in Italia prima del 27 marzo 1998, presenza che va suffragata da prove attendibili. Altri requisiti imprescindibili per accedere alla sanatoria: un lavoro sicuro, in atto o garantito, un alloggio, la fedina penale pulita. Possiamo verificare come il violento dibattito sull’immigrazione abbia influenzato l’organizzazione dei parametri e dei requisiti della normativa in questione che si rivela, senza alcun dubbio, come la più severa degli anni 90 (in assoluto, considerando la giovane età delle politiche immigratorie italiane).

La Commissione ministeriale sulla presenza straniera in Italia, se, con il procedimento a cui ci riferivamo sopra, aveva stimato per la fine del ‘98 un numero di stranieri irregolari ipotizzabile tra le 235.000 e le 295.000 unità, si è trovata, a quella data, ad avere a che fare con circa 88 mila domande e 300 mila prenotazioni. Considerata l’inevitabile sovrapposizione tra prenotazioni e domande, si può supporre che la sanatoria abbia interessato un numero approssimabile alle 350.000 persone. Sul totale degli stranieri, pari a 1.250.000 soggiornanti, la componente degli interessati irregolari incide al 28%, con valori più bassi nel Nord e nelle Isole
.

Proviamo ora a trasferire il ragionamento al 1999, l’ultimo della serie storica di cui ci occupiamo, coinvolto anch’esso nel processo di regolarizzazione, e nell’ambito che più ci compete, la città di Verona.

I dati della Questura al 15 novembre 1999
 segnalano la presenza di 30.873 stranieri sul territorio provinciale veronese. Alla pubblicazione del tabulato vengono premesse delle avvertenze fondamentali, quali il carattere provvisorio dei dati (i definitivi per il ‘99 non sono ancora stati ufficializzati dal Ministero degli Interni), il fatto di non essere stati ripuliti dalle deformazioni per eccesso inerenti le espulsioni e i trasferimenti effettuati ma non registrati. L’avvertenza su cui ci soffermiamo ci informa che alla data del 15 novembre sono state presentate circa 6.000 domande di regolarizzazione, delle quali la metà è già stata accettata, quindi compresa nel totale dei 30 mila. Nella nota della questura non viene specificato se le restanti richieste siano state respinte, tramutandosi nell’inevitabile decreto d’espulsione, o se siano in corso di verifica
. Ben più probabile questa seconda ipotesi se si considera la cifra definitiva per il ‘99 (va precisato che la stima si differenzia dai soggiorni registrati in quanto comprende anche la componente che a tutti gli effetti sta per essere registrata; inoltre computa la porzione di minori registrati sotto il permesso di soggiorno dei genitori; escluso invece il numero ricavabile dalla teoria dell’indice d’irregolarità), fornitaci dal Dossier Caritas 2.000
, che parla di 33.500 stranieri, cifra che si differenzia dalla precedente proprio per la maggiorazione di circa 3.000 unità: non è azzardato far corrispondere questa quota con le richieste ancora da verificare nel Novembre del ‘99. Ciò non significa direttamente che tutte le domande di regolarizzazione si trasformino in permessi di soggiorno: poiché il decreto di espulsione incide perlopiù nella fase preliminare, quella della prenotazione, la gran parte delle domande viene di regola accolta, anche perché questa sanatoria è stata, come si diceva, molto più rigida di quelle che l’hanno preceduta.

Arriviamo al nocciolo del discorso: le 6 mila e più richieste di regolarizzazione (il Dossier  conta 6.600 tra richieste e nuovi ingressi per il ‘99)  rappresentano sui circa 27.000 regolari del ‘98 una quota percentuale approssimabile al 25%.

Coerentemente a quanto appena detto sulla rigidità della presente sanatoria, ipotizziamo l’esistenza di un’area d’irregolarità minoritaria che non ha nemmeno provato il percorso della regolarizzazione e che rappresenta sicuramente il fattore più significativo nel limitare la cifra in difetto; l’altra faccia della medaglia è rappresentata dai fattori che gonfiano i numeri in eccesso (espulsi non cancellati, doppie registrazioni di un unico permesso di soggiorno, ecc..): gli elementi in gioco ci fanno supporre che la presenza di clandestini e irregolari a Verona alla fine degli anni 90 sia verosimilmente compresa tra il 25 e il 30% degli stranieri regolarmente segnalati, cifra assolutamente compatibile (questa è la cosa fondamentale) con quella delle stime ricavate dalle analisi illustrate sopra.

La sanatoria come passaggio chiave per “tastare il polso” al sottoinsieme di irregolari, dicevamo; ma è anche, e soprattutto, un’occasione per emergere, per rivoluzionare completamente la propria vita, per passare dall’invisibilità giuridica allo status di cittadino legalmente riconosciuto: ecco perché nelle immediate vicinanze di una sanatoria la percentuale di irregolari sul totale è fisiologicamente più alta della media, per poi abbassarsi, concluso il procedimento, ai minimi storici. Non stupirebbe che l’indice da noi proposto per il ‘99 non superi, nel biennio successivo, la soglia del 20%.

Ci siamo dilungati in un discorso complesso, altamente teorico e necessariamente approssimativo il cui obbiettivo consiste nel  fornire un panorama razionale di ipotesi sperimentali da contrapporre al mare delle lacune scientifiche e delle strumentalizzazioni politiche. Abbiamo anche provato a guardare la regolarizzazione nella sua accezione positiva e propositiva, come occasione irrinunciabile per tante persone, in quanto strumento “facitore” di legalità. Proprio in questa direzione dovrebbero andare la  normativa vigente e quelle che verranno, con particolare attenzione ai contesti in cui forte e consapevole si dimostra la volontà di emergere, un desiderio forte e sempre più cosciente, come non manca di ricordarci l’attualità delle traversie burocratiche (le interminabili file all’esterno delle questure!), dei  contenziosi aperti dall’ultima regolarizzazione (a tutt’oggi non conclusa), del walzer di ministeriali e circolari che tentano di aggiustare le contraddizioni e le incoerenze che la legge va rivelando
.

In chiusura, un’ultima riflessione sullo status dell’irregolare o clandestino che sia. Si tratta di un argomento di primo piano nel dibattito politico italiano di fine millennio, parte di un confronto svolto con toni molto duri, incentrato a definire i modi per sconfiggere il fenomeno: come controllare le frontiere, come gestire le espulsioni, la legalità e le modalità dei cosiddetti centri di permanenza temporanea (cfr.nota 18 successiva). Nuovo il fenomeno con cui cultura e società italiana si trovano ad avere a che fare,  nuove le domande che pone al nostro sistema giuridico: è lecito inserire nel codice penale il reato d’immigrazione clandestina? Per alcuni sarebbe proprio questa l’arma alternativa per sconfiggere l’irregolarità da contrapporre alle periodiche sanatorie.

La storia e l’esperienza di tutti i paesi meta d’immigrazioni ci insegna, al di là delle posizioni personali, che a prescindere dalle misure adottate, una quota di migranti non regolari è fisiologica ad ogni spostamento: in un certo senso bisogna abituarsi a conviverci. Il che non significa rinunciare al dibattiti sulle misure preventive o sulle regolamentazioni, significa invece impegnarsi a mantenere il dibattito sul piano della dialettica democratica: evitare dunque che l’argomento venga dilaniato nell’agone degli schieramenti partitici ed assicurare il rispetto dei diritti fondamentali dell’uomo a tutti, regolari o clandestini che siano.

Nei mesi di svolgimento della campagna elettorale appena trascorsa (primavera 2001), il reato d’immigrazione clandestina è stato tra i cavalli di battaglia di alcuni partiti politici che insistono sull’efficienza del provvedimento per contrastare i problemi di delinquenza e criminalità legati all’immigrazione. Noi riteniamo che questa posizione pecchi di forte superficialità, in quanto non è corretto affermare che ogni clandestino sia dedito ad attività illecite ignorando la massa di irregolari che, soprattutto in Veneto, lavora in nero e desidera emergere alla legalità. Ecco perché riteniamo la sanatoria uno strumento positivo e propositivo, un mezzo che crea legalità e combatte le tentazioni e gli adescamenti a cui sono più esposte le persone che vivono e lavorano da “invisibili” nella nostra società. L’ipotesi di considerare reato l’immigrazione clandestina è, almeno nella  forma in cui è stata proposta, assolutamente demagogica in quanto non risolverebbe in alcun modo il problema ma si limiterebbe a trasferirlo in blocco nelle carceri, per poi tornare allo stato di partenza: scontata la pena il colpevole verrebbe rimpatriato al paese d’origine. Un aggravio, dunque, inutile e insensato della pratica dell’espulsione già in atto in Italia
.

Nella fattispecie, è nostra opinione (in linea per altro con tutti i paesi europei) che l’irregolarità e la clandestinità non siano condizioni sufficienti a far parlare di reato penale. Sono anzi troppo spesso drammi subiti dalle persone che vivono quelle condizioni. Vanno combattute l’irregolarità e la clandestinità, non gli irregolari e i clandestini. 

 Anche la pratica dell’espulsione o controlli più severi ai confini non possono comunque diventare misure alternative agli sforzi che si devono fare nelle tante occasioni in cui accoglienza e cittadinanza assurgono a risposte efficaci.

1.3
Stranieri residenti nel comune di Verona
Prima di riportare i dati relativi alla categoria dei residenti del comune di Verona in serie storica dal ‘92 al ‘99 , premettiamo alcune caratteristiche peculiari di questa categoria.

a) L’ufficio statistico del comune pubblica ogni anno il documento “POPOLAZIONE RESIDENTE STRANIERA”
 tratto dal più generale Annuario statistico, avvalendosi, in questa operazione, del sistema informatico dell’archivio anagrafico.

b) Il permesso di soggiorno è condizione necessaria ma non sufficiente alla residenza : necessita la stabilità dell'insediamento sul territorio comunale che si esplica in alloggio e lavoro sicuri e garantiti (ne sono esclusi ad esempio i lavoratori stagionali). Il possesso della residenza permette allo straniero d’accedere a tutta una serie di diritti legati alla registrazione anagrafica come la compravendita di beni  immobili o la partecipazione ai bandi di assegnazione delle case popolari; anche l'assistenza sanitaria era esclusiva del solo  residente, finché la Turco-Napolitano non ha modificato il regolamento: ora, per ottenere il tesserino sanitario, può bastare il domicilio.

c) Se il dato dei permessi di soggiorno è alquanto fluttuante, la residenza rispecchia ben più fedelmente e con un certo margine di precisione la “soglia minima” di stranieri presente in un determinato ambito territoriale. Non va comunque sottovalutata l’alta mobilità dei migranti che può incidere in difetto sul numero degli stranieri residenti: persone che , ad esempio, si siano trasferite dal comune di Verona a quello di Brescia possono non venire cancellate dall’anagrafe anche per più di un anno.

d) L’alto incidenza di residenti sul totale della popolazione immigrata, proprio per le caratteristiche sopraddette, rispecchiano l’inserimento abitativo ed economico degli stranieri sul territorio. Altra questione l’integrazione nel tessuto sociale e culturale della città. A Verona, all’altezza del 31/12/99, risultano residenti 11.056 stranieri, appartenenti a 124 nazionalità differenti
. 

La Tabella 2 riporta la serie storica degli ultimi otto anni. A fronte di una popolazione totale residente totale pressoché stazionaria (256756 nel ‘93, 254520 nel ‘96, 255268 nel ‘99), la popolazione residente straniera è in continua crescita.

I numeri parlano chiaro: il ‘98 registra in valore assoluto 1.216 stranieri in più rispetto al ‘97, una crescita pari quasi al 15%; nel ‘99 l'aumento è di ben 1568 unità, la crescita maggiore in termini assoluti pari ad un incremento percentuale del 16,5%. Solo nel passaggio tra il ‘91 (4310) e il ‘92, si segnala un calo delle iscrizioni. Giacomini ci aiuta a leggere questo dato in prospettiva storica.

Il ‘92 è proprio l’anno del grande afflusso dalla ex-Jugoslavia, cosa che dovrebbe rimarcare la anomalia di un aumento dei permessi di soggiorno (vedi paragrafo 1.4 sulla provincia) in concomitanza con un calo d'iscrizioni al Comune. Bisogna invece ricordare le motivazioni umanitarie che stavano alla base di quei permessi di soggiorno registrati come straordinari: i rifugiati, che hanno deciso di stabilizzarsi, si sono infatti rivolti all'anagrafe solo un anno dopo. Altra spiegazione va ricercata nel fatto che nel ‘92 scadevano parte dei permessi previsti dalla legge Martelli e molti non avevano ancora rinnovato l’iscrizione.

Tabella 2: Popolazione straniera e totale residente nel comune di Verona per sesso dal 1992 al 1999 (Comune di Verona - Ufficio di Statistica, Popolazione residente straniera 1999, pag.9).

	Anno
	Stranieri
	Totale residenti
	Stranieri ogni

	
	Femmine
	Maschi
	Totale
	I.M.*
	Femmine
	Maschi
	Totale
	I.M.*
	100 residenti

	1992
	1.383
	2.135
	3.518
	154,37
	134.880
	120.612
	255.492
	89,42
	1,38

	1993
	1.781
	2.435
	4.216
	136,72
	135.318
	121.438
	256.756
	89,74
	1,64

	1994
	2.161
	2.746
	4.907
	127,07
	134.385
	120.530
	254.915
	89,69
	1,92

	1995
	2.489
	3.096
	5.585
	124,39
	133.959
	120.186
	254.145
	89,72
	2,20

	1996
	3.020
	3.929
	6.949
	130,10
	133.884
	120.636
	254.520
	90,10
	2,73

	1997
	3.586
	4.687
	8.273
	130,70
	133.873
	120.875
	254.748
	90,29
	3,25

	1998
	4.229
	5.260
	9.489
	124,38
	133.842
	120.870
	254.712
	90,31
	3,72

	1999
	5.043
	6.014
	11.057
	119,25
	134.136
	121.132
	255.268
	90,30
	4,33

	* Indice di mascolinità: maschi ogni 100 femmine


La tabella ci riporta anche la divisione per sesso. L'indice di mascolinità (numero di maschi per ogni donna), che sul totale dei residenti non supera mai le 100 unità (ciò significa che le donne sono superiori in termini assoluti agli uomini), per la componente straniera si abbassa agli estremi della nostra serie storica  da un valore di 154,37 a 119,25 con una tendenza, quindi, di netta decrescita (eccezion fatta per il ‘96 e ‘97). Le immigrate dunque crescono più degli immigrati. Possiamo trarre una prima conclusione: la storia delle migrazioni ci insegna che, quando non ci si trova davanti a specifici movimenti di donne finalizzati a particolari attività economiche (ad esempio di donne filippine o dal corno d’Africa per il lavoro domestico all’inizio degli anni settanta), la crescita di presenza femminile è anche indice inequivocabile di ricongiungimenti familiari e quindi di progetti migratori che vanno stabilizzandosi. A sua volta il dato riflette in qualche modo un livello d’integrazione in crescita. 

Si tratta comunque di una tendenza generale all’interno di un quadro migratorio nel quale il rapporto maschi-femmine risulta molto variabile a seconda delle aree e delle nazioni di provenienza. La pubblicazione dell’ufficio statistico del Comune ci aiuta ad approfondire l’argomento per mezzo delle tabelle analitiche che presentano i dati scorporati per sesso e paesi d’origine. Gli stranieri provenienti dall’UE rispecchiano, nel rapporto maschi-femmine, i valori del totale dei veronesi residenti ovvero un numero maggiore di donne. Per l’Africa, in riferimento alle singole nazionalità, si va dall’estremo dell’Algeria, con un rapporto di mascolinità pari a 1.000, che va messo in relazione con la difficile situazione della donna in quel paese e che influenza direttamente le eventuali scelte migratorie, a quello della Nigeria rappresentata a Verona da un numero di donne di poco inferiore a quello degli uomini. L’Europa dell’Est evidenzia ripartizioni per sesso equilibrate ma anche il caso della Romania che annovera 232 maschi e 269 femmine, un’immigrazione dunque a prevalenza femminile. Le tante situazioni differenti vanno interpretate tramite il meccanismo delle catene migratorie e quello della specializzazione etnica del lavoro, di cui parleremo nel paragrafo 1.6. Purtroppo, l’alta componente femminile nel flusso migratorio da alcuni paesi è collegata ad una particolare specializzazione lavorativa che coincide troppo spesso con lo sfruttamento della prostituzione
.

Come naturale conseguenza, anche l’indice di incidenza degli stranieri rispetto al totale dei veronesi è in continua crescita, dall’ 1,38% del ‘92 al 4,33% del ‘99.

Tabella 3: Cittadini stranieri residenti nel comune di Verona per area di provenienza e di sviluppo dal 1992 al 1999 (Elaborazioni personali su dati tratti dal dossier L'immigrazione nella provincia di Verona, a cura di M. Giacomini, e dalle pubblicazioni dell'Ufficio di Statistica del comune di Verona).

	AREA DI
	1992
	1993
	1994
	1995
	1996
	1997
	1998
	1999

	PROVENIENZA
	v.a.
	%
	v.a.
	%
	v.a.
	%
	v.a.
	%
	v.a.
	%
	v.a.
	%
	v.a.
	%
	v.a.
	%

	Am. Latina
	327
	9,3
	368
	8,7
	435
	8,8
	519
	9,3
	609
	8,8
	641
	7,7
	694
	7,3
	823
	7,4

	Maghreb
	633
	17,9
	665
	15,8
	756
	15,4
	840
	15
	1045
	15
	1291
	15,6
	1473
	15,5
	1620
	14,6

	Af. Francof. e Port.
	216
	6,1
	232
	5,5
	267
	5,4
	337
	6
	431
	6,2
	526
	6,4
	563
	5,9
	619
	5,6

	Af. Anglofona
	640
	18,1
	755
	17,9
	874
	17,8
	942
	16,9
	1252
	18
	1604
	19,4
	1819
	19,2
	2148
	19,4

	Corno d'Africa
	109
	3,1
	121
	2,9
	127
	2,6
	150
	2,7
	140
	2
	162
	2
	164
	1,7
	165
	1,5

	Egitto e Medio O. A.
	53
	1,5
	68
	1,6
	64
	1,3
	51
	0,9
	72
	1
	73
	0,9
	71
	0,7
	64
	0,6

	Altri Paesi del Med. O.
	125
	3,5
	129
	3,1
	159
	3,2
	158
	2,8
	158
	2,3
	155
	1,9
	173
	1,8
	173
	1,6

	Paesi Ang. India e E. O.
	256
	7,3
	367
	8,7
	433
	8,8
	519
	9,3
	731
	10,5
	889
	10,7
	1150
	12,1
	1530
	13,8

	Paesi Franc. E. O.
	34
	1
	27
	0,6
	24
	0,5
	18
	0,3
	14
	0,2
	15
	0,2
	13
	0,1
	10
	0,1

	Cina
	85
	2,4
	90
	2,1
	98
	2
	120
	2,1
	197
	2,8
	254
	3
	361
	3,8
	419
	3,8

	Filippine
	27
	0,8
	35
	0,8
	51
	1
	59
	1,1
	69
	1
	82
	0,9
	108
	1,1
	126
	1,1

	Altri Paesi dell'Asia
	25
	0,7
	32
	0,8
	49
	1
	59
	1,1
	84
	1,2
	83
	1
	89
	0,9
	101
	0,9

	Europa dell'Est
	268
	7,6
	552
	13,1
	771
	15,7
	957
	17,1
	1245
	17,9
	1512
	18,2
	1771
	18,7
	2988
	19,8

	Unione Europea
	525
	14,9
	591
	14
	622
	12,6
	710
	12,7
	761
	11
	840
	10,2
	889
	9,4
	921
	8,3

	Altri Paesi Europei
	105
	3
	78
	1,9
	82
	1,7
	40
	0,7
	37
	0,5
	39
	0,5
	37
	0,4
	36
	0,3

	Altri Paesi
	98
	2,8
	101
	2,4
	100
	2
	102
	1,8
	102
	1,5
	105
	1,3
	112
	1,2
	112
	1

	Apolidi
	3
	0,1
	5
	0,1
	5
	0,1
	4
	0,1
	2
	0
	2
	0
	2
	0
	2
	0

	Totale
	3.529
	100
	4.216
	100
	4.917
	100
	5.585
	100
	6.949
	100
	8.273
	100
	9.489
	100
	11.057
	100

	TOT. P.V.S. + P.E.T.
	2.789
	79
	3.428
	81,3
	4.088
	83,1
	4.706
	84,6
	6.047
	87
	7.287
	87,9
	8.319
	87,7
	9.850
	89,1

	TOT. P.S.A.
	740
	21
	788
	18,7
	829
	16,9
	879
	15,7
	902
	13
	986
	12,1
	1.170
	12,3
	1.207
	10,9


La Tabella 3 descrive la serie storica dei dati disaggregati sia per aree di provenienza che per aree di sviluppo; la Tabella 4 accosta, invece, i quadri riassuntivi delle prime 25 nazionalità presenti a Verona relativi agli ultimi due anni della nostra serie storica.

La prima considerazione riguarda il rapporto tra la componente di immigrati provenienti da P.V.S. e P.E.T., definita spesso la “vera immigrazione” o la parte sociologica delle migrazioni, con la componente fisiologica, quella dai P.S.A..

Proprio per le diverse motivazioni che stanno alla base dei rispettivi progetti migratori, il primo gruppo continua ad aumentare la sua quota percentuale a scapito del secondo. Le migrazioni dai P.A.S. aumentano solo nei valori assoluti, una crescita lenta ma costante, e con differenze marcate all’interno del gruppo.
Tabella 4: Prime 25 nazionalità residenti nel comune di Verona, 1998-1999 (Elaborazioni personali su dati tratti dalla pubblicazione dell'Ufficio di Statistica del comune di Verona).

	1998
	1999

	NAZIONE
	femmine
	maschi
	totale
	NAZIONE
	femmine
	maschi
	totale

	1)  GHANA  
	467
	629
	1.096
	1)  SRILANKA
	609
	809
	1.418

	2)  SRILANKA
	442
	607
	1.049
	2)  GHANA
	487
	654
	1.141

	3)  MAROCCO
	274
	706
	980
	3)  MAROCCO
	340
	712
	1.052

	4)  NIGERIA
	312
	351
	663
	4)  NIGERIA
	469
	476
	945

	5)  JUGOSLAVIA
	187
	292
	479
	5)  JUGOSLAVIA
	230
	324
	554

	6)  TUNISIA
	72
	310
	382
	6)  ROMANIA
	269
	232
	501

	7)  CINA
	155
	206
	361
	7)  TUNISIA
	92
	341
	433

	8)  ROMANIA
	202
	157
	359
	8)  CINA
	185
	234
	419

	9)  ALBANIA
	105
	174
	279
	9)  ALBANIA
	164
	240
	404

	10) GERMANIA
	133
	128
	261
	10) GERMANIA
	139
	133
	272

	11) BOSNIA
	86
	105
	191
	11) BRASILE
	142
	74
	216

	12) SENEGAL
	34
	152
	186
	12) SENEGAL
	39
	167
	206

	13) BRASILE
	125
	57
	182
	13) BOSNIA
	87
	105
	192

	14) CROAZIA
	93
	85
	178
	14) CROAZIA
	92
	90
	182

	15) REGNO UNITO
	87
	91
	178
	15) REGNO UNITO
	88
	91
	179

	16) COLOMBIA
	109
	28
	137
	16) COLOMBIA
	123
	39
	162

	17) FRANCIA
	73
	44
	117
	17) ALGERIA
	11
	122
	133

	18) POLONIA
	76
	36
	112
	18) POLONIA
	88
	41
	129

	19) ALGERIA
	11
	98
	109
	19) FILIPPINE
	82
	44
	126

	20) FILIPPINE
	69
	39
	108
	20)  REP.DOMENICANA
	83
	42
	125

	21) REP.DOMENICANA
	78
	28
	106
	21) FRANCIA
	75
	48
	123

	22) SOMALIA
	59
	38
	97
	22) COSTA D'AVORIO
	55
	52
	107

	23) U.S.A.
	34
	61
	95
	23) PERU'
	47
	53
	100

	24) ISRAELE
	21
	70
	91
	24) SOMALIA
	60
	39
	99

	25) SPAGNA
	67
	22
	89
	25) U.S.A.
	38
	58
	96


La Germania prosegue, ad esempio, nell’andamento positivo, tradizionalmente legato ai rapporti di buon vicinato geografico e turistico; gli USA si mantengono stabili o crescono di poco nei valori assoluti;  un andamento, negli anni ‘90, non lineare, da mettere forse in relazione con la significativa presenza di insediamenti militari della NATO a Verona città e provincia, dunque sensibile a variazione anche rapide, legate a ragioni di politica internazionale. Torniamo al primo gruppo: nell'ascesa di quella che abbiamo definito immigrazione sociologica, è interessante approfondire i contributi delle diverse aree di provenienza, nonché la storia migratoria delle singole nazionalità.

L’America Latina, che nel 90 rappresentava da sola il 12% sul totale degli stranieri presenti a Verona, aumenta negli anni i suoi valori assoluti, ma decresce in relazione percentuale.

Se l’Africa Franco-portoghese è pressoché stabile in termini percentuali (notevole aumento quindi in valori assoluti), netto è invece l’incremento dell'Africa Anglofona: all’inizio della nostra serie storica gravitava intorno al 10%, alle soglie del duemila arriva a toccare quota 20%. Protagonisti assoluti il Ghana e la Nigeria, soprattutto il primo che già nel ‘92 risulta essere la nazionalità più numerosa a risiedere nel comune di Verona.

Costante e intensa la crescita del Maghreb, con il Marocco in testa: la sua parte sul totale, sempre superiore al 10% e  spesso vicina al 20% , si attesta a fine serie intorno al 15%.

Lo Sri Lanka trascina gli Anglofoni dell'Estremo Oriente in una crescita sbalorditiva, sia in valori assoluti sia in percentuale; questa nazionalità diventa nel ‘96 la seconda comunità più rappresentata a Verona , nel ‘99 addirittura la prima, superando il Ghana.

Passiamo ad un approfondimento critico dei dati: conseguentemente a quanto detto in premessa, l’alta concentrazione sia dei ghanesi che dei cingalesi nel comune di Verona e il loro status di residenti registrati all’Anagrafe manifesta un alto grado di stabilità nel loro inserimento economico e insediativo sul territorio. Bisogna ricordare che  ben diversa è, invece, l’integrazione socio-culturale, sulla quale poco o niente ci è permesso dedurre dalla lettura dei dati in questione.

Se per i ghanesi la scelta abitativa non è direttamente collegata a quella lavorativa (molti ogni mattina escono dalla città per recarsi, ad esempio, a lavorare il marmo in provincia), per ciò che concerne i cingalesi il dato sulla residenza rafforza ulteriormente le caratteristiche di comunità dedita ai servizi domestici e alla cura degli anziani, lavori prettamente cittadini (si veda anche il paragrafo 1.6 dedicato al lavoro).

Importantissima è anche la crescita della componente proveniente dall’Europa dell’Est: eccezion fatta per l’andamento negativo del ‘92, di cui abbiamo parlato sopra, si registra un’ascesa incalzante sia in cifre che in valori percentuali. All’interno di questo gruppo l’apporto numerico delle singole nazionalità è ben equilibrato ma guidato in particolare dalla Repubblica Federale Jugoslava (comprensiva del Kosovo), dalla Romania e dall’Albania.

Se Aree di provenienza minori per contributo numerico (Corno d’Africa, Filippine, il gruppo Altri Asiatici) mantengono costante la loro partecipazione percentuale, altri paesi segnano il passo: in calo i Francofoni dell’Estremo Oriente e il gruppo Egitto-Medio Oriente. In particolare, Egitto e Filippine, nonostante siano nazionalità ben rappresentate in altre parti d’Italia (ad esempio gli egiziani nella vicinissima Modena), a Verona non si sono mai radicate in maniera significativa; anche questo fenomeno conferma la forza del meccanismo di richiamo rappresentato dalla catena migratoria.

La Cina ha un incremento percentuale costante negli anni 90 che va accentuandosi in particolar modo dopo il ‘95. In valori assoluti, i cinesi residenti a Verona, che nel ‘92 erano 85, sono diventati 419 nel ‘99. 

Alcuni dei dati che abbiamo riportato possono, a primo acchito, lasciare lievemente disorientati o almeno questo è quanto è successo a chi scrive. Il fatto, ad esempio, che la comunità marocchina sia numericamente inferiore a quella srilankese o a quella ghanese, è cosa che non ci si aspetta stando alla percezione sociale del fenomeno, seguendo, cioè, i parametri di quella che abbiamo definito essere uno dei fattori cardine all’interno delle tematiche migratorie, la visibilità sociale. Alcune nazionalità vengono infatti sovrarappresentate nel sentire comune, la marocchina in primis ma anche l’albanese; a loro volta i cingalesi sono sicuramente sottostimati. Si potrebbe obiettare che il computo dei residenti non tiene conto della diversa incidenza della componente irregolare
. Questa variante poco incide comunque sul rapporto tra la società d’accoglienza e le diverse società migranti, o meglio incide in accezione qualitativa (il non associare la comunità srilankese alla parola clandestino può contribuire a sottostimarla) non quantitativa; importante  invece puntare l’attenzione sul come le diverse culture vivono la dimensione pubblica e sociale di una città, come si relazionano ad un territorio, sull’immagine che ci si crea di questa relazione, sugli strumenti politici e culturali funzionali a questa relazione (si pensi all'importanza dei mass media).

In tema di visibilità, la comunità cinese è un esempio su tutti per la peculiarità del suo progetto socio-migratorio, tanto da essere definita “comunità invisibile”o “comunità incapsulata”: si tratta di una comunità estremamente compatta e omogenea al suo interno tanto da rendersi pressoché autosufficiente. All’indipendenza del gruppo consegue direttamente l’assenza di una richiesta d’integrazione ( pur nel massimo rispetto della cultura autoctona), la volontà quindi di non essere visibili
.

1.4
Stranieri presenti a Verona e provincia

Le stime che si riferiscono all’intero territorio provinciale rientrano in parametri completamente diversi da quelli connessi allo status di residenti. Si rifanno infatti ai permessi di soggiorno rilasciati dall’Ufficio Stranieri delle Questure di tutta Italia, alle dirette dipendenze del Ministero degli Interni. Nell’adempiere il proprio compito, le questure applicano i regolamenti previsti dalla legge in vigore in materia di immigrazione. Nel 1992, anno di partenza della nostra serie storica, è in corso da due anni la legge Martelli con annessa sanatoria; nel ‘95 subentra la regolarizzazione prevista dal Decreto Dini; gli ultimi anni della nostra serie (‘98-‘99) sono coinvolti appieno nella sanatoria prevista dalla legge più recente, la Turco-Napolitano del 1998
.

Essendo l’attività della Questura funzionale ad un’operazione di controllo, emanata dalla volontà esecutiva  del ministero degli Interni, è improbabile che nello svolgere la sua attività possa adottare le procedure di ricerca e gli strumenti scientifici necessari ad elaborare stime con margini d’errore pressoché irrilevanti. Gli errori nella registrazione si sono quindi accumulati negli anni, alterando le cifre degli stranieri plausibilmente presenti in Italia sia in eccesso che in difetto, talvolta in maniera deformante, dando adito troppo spesso a strumentalizzazioni politiche.

Come abbiamo già spiegato affrontando in apertura la questione della zona d'irregolarità, è quest’ultima la variabile che maggiormente influenza (in difetto) ogni definitiva conclusione sulla presenza reale di immigrati in un determinato territorio. Abbiamo anche già parlato delle ricerche, delle tecniche, delle elaborazioni statistiche che sono state messe in campo negli ultimi anni per porre rimedio al deficit di conoscenza relativo a questa zona d’ombra. Preme, qui, rimarcare con forza il significato profondo di ogni processo di regolarizzazione: la sanatoria è lo strumento più attendibile per tastare il polso al sottoinsieme dei clandestini, per arrivare a conoscerlo con una certa precisione; la parte d’irregolari che non prova nemmeno a giovarsi della sanatoria è da supporsi estremamente minoritaria tanto più quando la sanatoria si presenta a maglie abbastanza larghe, come quella prevista dal decreto Dini; la regolarizzazione del ‘98 prevedeva dei parametri più rigidi ma concedeva un lasso di tempo tra la semplice prenotazione e la vera domanda di regolarizzazione, periodo in cui andavano presentati tutti i requisiti necessari. Anche per quest'ultima si è potuto ottenere, sommando richieste a domande, un quadro verosimile della componente irregolare.

La zona d’ombra degli stranieri irregolari e clandestini è da considerarsi in accumulo tanto più si è distanti nel tempo dall’ultima sanatoria: per ciò che concerne gli anni da noi presi in esame, il ‘94 e il ‘97 sono quelli a cui meglio si adatta l’aggiunta di un 20-25%
 di immigrati irregolari sul totale.

Nel ‘98 e nel ‘99 è in pieno svolgimento l’ultimo processo di regolarizzazione: le cifre relative a questo biennio descrivono un sottoinsieme di stranieri regolari o in via di regolarizzazione che si avvicina decisamente alla reale presenza sul territorio. Il Giacomini delinea con chiarezza il fenomeno: “L’insieme dei regolari e quello degli irregolari e clandestini si toccano quando c’è un evento come la regolarizzazione che consente un travaso da una parte all’altra, da uno status giuridico all’altro. Si può quindi dire che la regolarità copre un’area e proietta un’ombra, quella dell’irregolarità. La regolarità non è la punta dell’iceberg, ma la norma della presenza straniera sul territorio”.

Non vanno trascurati nemmeno i fattori che gonfiano i dati in eccesso. Ogni percorso migratorio è caratterizzato dall’alta mobilità sul piano dei progetti personali, lavorativi, abitativi; è quindi frequente il caso di persone che, ottenuto il permesso di soggiorno in una città, si trasferiscano a vivere in tutt’altra provincia senza che lo spostamento venga registrato dalla questura; se invece la segnalazione avviene, talvolta ci si può imbattere in una duplicazione del permesso di soggiorno (doppia registrazione in due città diverse). Può venire ignorato anche il trasferimento all’estero di migranti con il permesso di soggiorno italiano in corso di validità. 

Capita, poi, che parte dei clandestini espulsi rimangano segnalati per anni prima di essere cancellati; la medesima cosa può accadere con i permessi di soggiorno per turismo od altro scaduti ma non cancellati.

Tante, dunque, le cautele da considerare quando si maneggiano informazioni sulla presenza “reale” di stranieri a Verona o in Italia e doverose le premesse che abbiamo fatto.

Come già anticipato, si comincia lentamente anche in Italia a considerare le tematiche migratorie non esclusivamente come pertinenza d’ordine pubblico: il Ministero degli Interni, tramite l’Istat e Commissioni istituite appositamente, sta incentivando la ricerca sperimentale e statistica per approfondire la conoscenza del fenomeno anche attraverso stime numeriche “ripulite” in tempi accettabili.

La Tabella 5, sui soggiornanti nella provincia di Verona, si occupa di tracciare l'evolversi storico delle presenze sia per aree di provenienza che per aree di sviluppo, negli anni compresi tra il ‘92 e il ‘97. La Tabella 7, per lo stesso periodo, ci presenta l’ascesa delle nazionalità più rappresentate sul territorio provinciale. Le informazioni utilizzate provengono dalle elaborazioni di Giacomini
 sui dati della Questura di Verona.

I dati definitivi sul ‘98 e ‘99 (Tabella 6) li abbiamo reperiti nei Dossier 1999 e 2000 della Caritas: riportano le stime dei soggiornanti, la ripartizione per sesso e il rapporto fra immigrazione comunitaria ed extracomunitaria (in qualche modo questa informazione può correlarsi alla disgregazione per aree di sviluppo, ben più precisa, però, la seconda, che non dimentica di associare paesi come gli USA agli altri stati a sviluppo avanzato).

Compendiamo il quadro delle informazioni con le Tabelle 8 e 9, che traggono origine dalle stime elaborate sui dati in possesso della Questura di Verona al 15 novembre 1999. Si tratta di tabulati di ricerca riportanti anticipazioni che, sopratutto per alcuni valori, sono ben distanti dalle loro dimensioni definitive. Un esempio della discrepanza tra stime e dati definitivi si riscontra immediatamente nel divario di quasi tre mila unità tra i dati Caritas e quelli forniti in novembre dalla Questura, che, come abbiamo spiegato nel paragrafo sull'irregolarità, trova giustificazione nella verifica delle domande di sanatoria ancora in pieno corso. Ciononostante  le tabelle ci offrono indicazioni preziose sulle aree di provenienza e sulle nazionalità, non contemplate dalle statistiche del Dossier Caritas sugli ultimi anni della serie storica.

Tabella 5: Stranieri segnalati per soggiorno nella provincia di Verona ed aree di provenienza dal 1992 al 1997 (L'immigrazione nella provincia di Verona. Dossier 1998).
	AREA DI PROVENIENZA
	1992
	1993
	1994
	1995
	1996
	1997

	America Latina
	903
	877
	925
	1.279
	1.426
	1.570

	Maghreb
	2.929
	2.874
	3.542
	3.558
	4.558
	4.771

	Africa Franco-Portoghese
	501
	449
	645
	700
	813
	867

	Africa Anglofona
	1.667
	1.567
	1.912
	1.787
	2.356
	2.452

	Corno d'Africa
	134
	145
	206
	207
	203
	220

	Egitto e Medio Oriente
	159
	159
	151
	190
	185
	196

	Altri Paesi del Medio Oriente
	168
	161
	178
	189
	218
	231

	Paesi Anglofoni India e Estremo Oriente
	489
	545
	723
	805
	1.103
	1.285

	Paesi Francofoni. Estremo Oriente
	168
	162
	62
	168
	168
	167

	Cina
	129
	143
	243
	338
	521
	579

	Filippine
	119
	125
	74
	171
	186
	194

	Altri Paesi dell'Asia
	50
	78
	93
	134
	145
	169

	Europa dell'Est
	2.183
	3.224
	4.139
	5.137
	6.024
	6.827

	Unione Europea
	1.853
	1.869
	2.189
	2.610
	3.004
	3.320

	Altri Paesi Europei
	277
	276
	359
	399
	184
	219

	Altri Paesi
	302
	320
	699
	426
	447
	486

	TOTALE STRANIERI
	12.031
	12.974
	16.140
	18.128
	21.571
	23.560

	TOTALE P.V.S.+P.E.T. (valori assoluti e %)
	9.599

(79,8)
	10.509

(81,0)
	12.893

(79,9)
	14.693

(81,1)
	17.936

(83,1)
	19.528

(82,9)

	TOTALE P.S.A. (valori assoluti e %)
	2.432

(20,2)
	2.465

(19,0)
	3.247

(20,1)
	3.435

(18,9)
	3.635

(20,3)
	4.025

(17,1)

	TOTALE RESIDENTI PROVINCIA
	790.484
	796.711
	798.551
	801.346
	806.254
	810.686

	STRANIERI/TOTALE RESIDENTI, %
	1,50
	1,60
	2,00
	2,30
	2,70
	2,90


Tabella 6: Stranieri soggiornanti nella Provincia di Verona (elaborazioni personali tratte da Dossier Statistico ‘99 Caritas, pag 128 e Dossier Statistico 2000, pag. 300).
	Anno
	Stime totali
	Extracomunitari/

totale stranieri

(%)
	Donne/

totale stranieri

(%)
	Totale residenti

Provincia
	Stranieri/

totale residenti

(%)

	1998
	26.494
	87,80
	44,20
	815.471
	3,25

	1999
	33.506
	90,10
	44,20
	816.017
	4,11


Tabella 7: Percentuali delle prime nazionalità nella provincia di Verona dal 1992 al 1996 (L'immigrazione nella territorio veronese. Dossier 1998 a cura di M. Giacomini).
	NAZIONI
	1992
	1993
	1994
	1995
	1996
	1997

	Marocco
	19,9
	18,17
	18,19
	16,34
	17,76
	16,97

	Ghana
	11,23
	10,04
	9,85
	8,19
	7,40
	7,21

	Ex-Jugoslavia
	10,12
	15,22
	17,43
	17,59
	8,70
	8,62

	Tunisia
	3,72
	3,28
	3,26
	2,89
	2,82
	2,68

	Sri Lanka
	2,66
	2,80
	3,10
	3,06
	3,29
	3,50

	Romania
	2,22
	2,84
	2,56
	3,37
	4,20
	4,51

	Altre Nazioni
	50,15
	47,65
	45,61
	48,56
	44,16
	43,48

	Totale
	100
	100
	100
	100
	100
	100


Tabella 8: Stranieri soggiornanti nella provincia di Verona per aree di provenienza al 15/11/99 (elaborazioni personali su dati parziali della Questura di Verona, reperibili presso www.cestim.org).

	AREA DI PROVENIENZA
	al 15/11/1999

	America Latina
	1.897

	Maghreb
	6.449

	Africa Franco-Portoghese
	2.469

	Africa Anglofona
	2.063

	Corno d'Africa
	151

	Egitto e Medio Oriente
	203

	Altri Paesi del Medio Oriente
	204

	Paesi Anglofoni India e Estremo Oriente
	2.084

	Paesi Francofoni. Estremo Oriente
	106

	Cina
	839

	Filippine
	220

	Altri Paesi dell'Asia
	171

	Europa dell'Est
	10.327

	Unione Europea
	3.140

	Altri Paesi Europei
	127

	Altri Paesi
	416

	Apolidi
	7

	TOTALE STRANIERI
	30.873


Tabella 9: Stranieri soggiornanti nella provincia di Verona: prime venti nazioni al 15/11/99 (elaborazioni personali su dati parziali della Questura di Verona, reperibili presso www.cestim.org).

	
	Area di provenienza
	v.assoluti
	%

	1) MAROCCO
	MAGHREB
	5.454
	17,7

	2) JUGOSLAVIA
	EUROPA DELL' EST
	2.473
	8

	3) ROMANIA
	EUROPA DELL' EST
	1.999
	6,5

	4) GHANA
	AFRICA ANGLOFONA
	1.969
	6,4

	5) POLONIA
	EUROPA DELL' EST
	1.419
	4,6

	6) SRILANKA
	P.ANG.INDIA EX.O.
	1.410
	4,6

	7) NIGERIA
	AFRICA ANGLOFONA
	1.372
	4,4

	8) ALBANIA
	EUROPA DELL' EST
	1.290
	4,2

	9) GERMANIA
	UNIONE EUROPEA
	1.076
	3,5

	10) CINA
	CINA
	836
	2,7

	11) TUNISIA
	MAGHREB
	759
	2,5

	12) CROAZIA
	EUROPA DELL' EST
	677
	2,3

	13) BRASILE
	AMERICA LATINA
	549
	1,8

	14) C.S.I.
	EUROPA DELL' EST
	548
	1,8

	15) SENEGAL
	AFRICA.FRANCOFONA
	537
	1,7

	16) INDIA
	P.ANG.INDIA EX.O.
	509
	1,6

	17) INGHILTERRA
	UNIONE EUROPEA
	445
	1,4

	18) BOSNIA
	EUROPA DELL' EST
	429
	1,4

	19) SLOVACCHIA
	EUROPA DELL' EST
	368
	1,2

	20) COLOMBIA
	AMERICA LATINA
	367
	1,2

	ALTRE NAZIONI
	
	6.387
	20,7

	TOTALE
	
	30.873
	100


Sull’intero territorio provinciale è stata stimata la presenza di 33.506 soggiornanti stranieri di ben 138 nazionalità diverse. 
Lo sguardo d’insieme evidenzia i numerosi richiami con il quadro delineato per i residenti in Comune.

L’immigrazione dai P.S.A. è in lento e costante aumento (2.432 nel ‘92, 4.025 nel ‘97), ma non può reggere alla schiacciante ascesa dei P.E.T e dei P.V.T. che continuano a guadagnare punti percentuale sul totale degli stranieri (82,9% nel ‘97). Questo dato ci viene confermato indirettamente anche per gli ultimi due anni della serie: gli extracomunitari sono l’ 87,8% sul totale nel ‘98 e il 90% nel ‘99, ciò significa che, anche dopo aver ripulito le stime dall’incidenza dei paesi a sviluppo avanzato sulla componente extracomunitaria, la cifra percentuale risulterà superiore a quella del ‘97 (l’incidenza migratoria dei paesi del gruppo “Altri” e “Altri europei”, più Israele, difficilmente supera i tre punti percentuali) .

Come è naturale immaginare anche per il territorio provinciale, l’incidenza dei cittadini stranieri sul totale della popolazione è in netta crescita: se nel ‘92 si aggirava attorno al 1,5%, nel ‘97 raddoppia (2,9%) e nel ‘99 supera i tre punti percentuale. Il grado d’incidenza della  Provincia risulta inferiore a quello relativo ai residenti nel Comune, il che ci può dire qualcosa sulla superiore capacità attrattiva della città
. Alcuni raffronti sono utili alla lettura del dato. L’indice del 3% è secondo nel Veneto alla sola Vicenza e supera decisamente la media nazionale; le cifre, però, si ridimensionano notevolmente se confrontate con la media europea (intorno al 5%), tanto più con le punte delle nazioni storicamente immigratorie come Francia, Inghilterra, Belgio, Germania.

Le aree di provenienza protagoniste sono a grandi linee corrispondenti a quelle del Comune: a superare sempre il 10% nella composizione del panorama migratorio troviamo il Maghreb, l’Africa Anglofona e L’Europa dell’Est. L’Unione Europea è rimasta sopra alla soglia del 10% fino al ‘97 ma alcune proiezioni ci fanno supporre che la situazione sia simile a quanto detto per i paesi a sviluppo avanzato extracomunitari, ovvero valori assoluti  sostanzialmente stabili e partecipazione percentuale decrescente
.

Ancor più che per i residenti nel Comune, la protagonista assoluta è l’Europa dell’Est, alimentata dalle migrazioni dalla Ex-Jugoslavia e dalla caduta dei regimi comunisti in Romania, in Albania, in Polonia; nel ‘93 sorpassa il Maghreb ed aumenta il suo vantaggio negli anni: le previsioni attestano nel ‘99 un numero di europei dell'Est superiore alle 10.000 unità di contro a 6500 africani del nord. La differenza con i dati del Comune è in primo luogo sintomo di una diversa distribuzione sul territorio, cosa che per altro da ragione, sul versante opposto, dell'assenza di una rappresentanza di primo piano della componente cingalese, protagonista invece sul territorio comunale. Tante, dicevamo, le cause che stanno alle spalle della scelta insediativa; per i migranti dalla Ex-Jugoslavia non è secondario valutare l’approccio storico al nostro paese, le modalità emergenziali che in principio sono state date all'accoglienza di questi popoli: sui quotidiani locali molti articoli testimoniano il loro insediarsi nei primi anni ‘90, presso i comuni della provincia, anche in piccole comunità; molti, avendo deciso di stabilizzarsi, opteranno proprio per questi luoghi.

La Tabella 6 ci ricorda, però, che in termini assoluti la nazionalità maggiormente rappresentata è il Marocco, poi il Ghana, solo terza l’Ex-Jugoslavia. Le previsioni per il ‘99 ci confermano l’assoluta preminenza di soggiornanti marocchini sulle altre nazionalità; inoltre il dato inerente lo Sri Lanka arriva ad esasperarsi a tal punto da indicare una coincidenza pressoché totale tra i cingalesi residenti nel Comune e quelli soggiornanti su tutto il territorio veronese (nessuno di loro avrebbe scelto di risiedere in provincia). Il Ghana, come il Marocco, ha un modello d’insediamento che si distribuisce in maniera sostanzialmente uniforme sul territorio comunale e provinciale. Stesso ragionamento per la comunità cinese, che si divide a metà tra la città  e la provincia.

Non scendiamo nel dettaglio per ciò che concerne le aree e le nazionalità minori: l’andamento dei permessi di soggiorno rispecchia quello delle iscrizioni all’Anagrafe di Verona.

La tabella sul biennio ‘98-’99 ci permette una considerazione sul rapporto maschi-femmine. I primi sono ancora superiori alle seconde ma il divario si sta lentamente attenuando; ciò non lo si deduce tanto dal dato sulla percentuale di donne straniere sul totale, che si attesta nel biennio sul 44%, quanto dal lieve incremento della componente femminile nei permessi di soggiorno rilasciati nel ‘99: su 6.665 permessi, il 45,6% è spettato alle immigrate. Possiamo dunque ribadire una certa tendenza ai ricongiungimenti familiari per l’intera provincia di Verona, che va comunque accentuandosi (vedi indice di mascolinità) fra gli stranieri residenti nel Comune cittadino più adatto, per altro, alle esigenze lavorative della componente femminile.

1.5
I motivi della presenza straniera a Verona

La questura al momento del rilascio del permesso di soggiorno registra la motivazione ufficiale di quest’ultimo sotto tipologie prestabilite. Noi, coerentemente alla maggior parte delle ricerche che abbiamo utilizzato, distinguiamo cinque categorie principali: lavoro, famiglia, studio, turismo, altro (motivi umanitari o straordinari legati alla sfera sociale, politica, militare, sanitaria, religiosa, etica, giudiziaria, ecc.). Abbiamo i dati definitivi degli anni compresi tra il ‘92 e il ‘97, ci mancano le informazioni sul ‘98, mentre del ‘99 possediamo solo le stime provvisorie rese note al 15 novembre dello stesso anno
. 

Balza immediatamente agli occhi l’enorme predominanza delle motivazioni lavorative nella serie storica da noi considerata. Le migrazioni con cui abbiamo a che fare sono e saranno sempre più legate all’economia mondiale, ai fattori d’attrazione e di espulsione che essa determina, alle economie disastrate di molti paesi e a quelle tanto forti delle nazioni a sviluppo avanzato, affamate, però, di manodopera che i vari settori non riescono a reperire a livello locale.

Approfondiamo l’argomento nello specifico delle varie tipologie.

Il ’92 registra l’ingresso del motivo “altro” nel nostro panorama immigratorio (nel ‘90 e nel ‘91 era nell’ordine dello 0% ).

Tabella 10: Motivi della presenza straniera a Verona e provincia dal 1992 al 1997 e stime per il 1999 (L'immigrazione nella provincia di Verona - Dossier 1998, per il 1999 dati tratti da www.cestim.org). Dati in percentuale.
	MOTIVO
	1992
	1993
	1994
	1995
	1996
	1997
	1999

	Lavoro
	74,1
	63,2
	58,3
	56,6
	61,8
	58,8
	63

	Famiglia
	11,9
	14,8
	17,9
	16,6
	16,3
	19,2
	23,5

	Studio
	3,4
	4,2
	3,9
	4,5
	3,9
	4,2
	2,6

	Turismo
	3,4
	1,8
	0,5
	1,2
	0,9
	0,9
	1,6

	Altri
	7,2
	16
	19,4
	21,1
	17,1
	16,9
	9,3

	Totale
	100
	100
	100
	100
	100
	100
	100


Da un 7% iniziale, nel ‘93 il valore è più che raddoppiato; inizia quindi una lenta ma costante ascesa fino al ‘97. Nei due anni successivi la tendenza pare invertirsi radicalmente: nelle proiezioni per il ’99, infatti, il dato scende sotto la soglia del 10%. A prescindere dalla relazione con i valori assoluti delle altre categorie, può essere indicativo dare lettura a questa anomalia apparente tramite la situazione internazionale. La tipologia “altro”, in gran parte caratterizzata da fattori d’espulsione coatti e violenti, esplode proprio nel 1992 con il rilascio dei permessi di soggiorno ai profughi della Ex-Jugoslavia,  raggiunge quasi il 20% nel ’94 e lo supera nel ‘95, anni drammatici e difficilissimi per quelle popolazioni. La flessione del ‘96 si spiega alla luce della trasformazione di molti permessi appartenenti a quella categoria in permessi di soggiorno per lavoro, come previsto nei parametri del Decreto Dini del ‘95. L’andamento delle cifre riflette l’evoluzione nella vita di molti profughi che escono da una situazione emergenziale per decidere di stabilizzarsi nel territorio che li ha accolti. Allo stesso modo il crollo percentuale stimato per il 1999 trova ragion d’essere in una situazione internazionale completamente diversa e, di conseguenza, nel trasferimento di molti permessi di soggiorno, riservati agli europei dell’Est, dalle categorie umanitarie a quelle occupazionali e familiari
.   

Il motivo “studio”, rimasto pressoché costante fino al ‘97, registra negli ultimi anni un calo percentuale dovuto, con tutta probabilità, alla pressione delle altre categorie motivazionali. Inverso (ma ugualmente marginale) è l’andamento della tipologia “turismo”: subita una brusca flessione nel ’93, mantiene per tutta la serie storica un’incidenza altalenante e segnala, nelle proiezioni per il ’99, una lieve tendenza alla crescita. 

Le ben più significative categorie “lavoro” e “famiglia” (pur nella loro diversa dimensione)  non hanno, negli ultimi anni, subito grossi sbalzi. Interessante, piuttosto, il ragionamento propostoci dal Giacomini: “Quanto più il rapporto fra il motivo del lavoro e quello della famiglia è uguale a 1, cioè si equivalgono i due tipi di motivi di rilascio del permesso di soggiorno, tanto più c’è stabilità dell’immigrazione nel territorio: se cioè aumentano i ricongiungimenti familiari, ad esempio della moglie e dei figli, questo significa che si vengono a ricomporre nel paese di accoglienza i nuclei familiari in una prospettiva immigratoria di medio lungo periodo. Nel caso di Verona questo rapporto è migliorato, nel senso della stabilizzazione, negli ultimi otto anni, anche se siamo ancora lontani da un sostanziale equilibrio fra i valori dei due motivi. Questo significa che la fase esplorativa, cioè dei singoli, solitamente maschi, che immigrano in cerca di lavoro, non è ancora terminata e i ricongiungimenti vengono effettuati solo da quegli immigrati che sono inseriti già da alcuni anni e che quindi possono permettersi, anche economicamente, di far venire i propri familiari garantendo loro un alloggio adeguato, come prevede la normativa.” I dati che abbiamo reperito al 15 novembre del ‘99, benchè non definitivi, confermano la tendenza di lieve ma costante diminuzione del rapporto fra le due categorie: dal 2,9 del ‘97 al 2,7 del ‘99.

1.6
Il lavoro

Alcuni concetti chiave nell’ambito delle migrazioni, che abbiamo già utilizzato nel corso della nostra ricerca, diventeranno, in questo paragrafo, fondamentali al fine di interpretare correttamente il rapporto fra manodopera straniera e impiego sul territorio d’accoglienza.

 Con etnicizzazione (o specializzazione etnica) del lavoro intendiamo delineare i processi sociali e i fattori economico-culturali fondamentali nel caratterizzare e nel condizionare le scelte del migrante in relazione al lavoro. Il termine va quindi inteso in accezione esclusivamente storica e sociologica: la storia dei lavori, delle tradizioni e delle tecniche più diffuse in un determinato contesto di partenza correlate negli eventuali, ma non necessari, punti di contatto con i lavori offerti dal contesto di accoglienza e con le specializzazioni storicamente avviate dagli immigrati sul territorio. 

La specializzazione etnica del lavoro è in costante interazione con la cosiddetta catena migratoria di richiamo, che consiste nei rapporti progressivi  tra il migrante già arrivato (e/o già inserito) e il connazionale in procinto di partire. Il progetto migratorio (talvolta la decisione stessa di partire) di quest’ultimo sarà influenzata sia per ciò che concerne la zona geografica (stato, città) sia per ciò che riguarda l’occupazione di chi è assurto al grado di suo “mediatore”
. Il “potere attrattivo” aumenta proporzionalmente alla forza del legame personale con il connazionale; può aumentare anche se  la funzione mediatrice viene svolta non da un singolo ma da un gruppo via via più numeroso. 

Sono criteri teorici, strumenti di lettura, non di calcolo;  la loro efficacia varia a seconda delle singole situazioni e delle tradizioni etniche a cui fanno riferimento. Un esempio significativo può incarnarsi nell’enorme differenza che intercorre fra la tradizione migratoria marocchina, costellata di numerosissime “esplorazioni” individuali e caratterizzata dall’alta adattabilità occupazionale e quella cinese, che si esprime, il più delle volte, in catene immigratorie chiuse, su base familiare e già predisposte a determinate occupazioni. Sono proprio differenze come queste a rivelarci la validità di simili strumenti nell'approfondire la storia delle comunità presenti  a Verona e la complessità intrinseca ad ogni quadro migratorio.

Contesto nazionale

Ai tempi della Legge Martelli, la prima vera obbiezione che le si muoveva, la prima paura che sollevava riguardava la competitività dei lavoratori immigrati con quelli italiani: “Ci rubano il lavoro”
.

Come abbiamo rimarcato nelle pagine precedenti, la forza di questa obbiezione è stata in gran parte smorzata dall’andamento del sistema produttivo. La grande industria italiana necessita di manodopera, ancor più le piccole e medie imprese del Nord-Est. Medesima esigenza ha manifestato  il primario sia nei lavori stagionali, sia per il salariato a tempo indeterminato nelle campagne. Un bisogno che, se timidamente accennato nella prima metà degli anni 90, è stato riconosciuto, nell’ultimo periodo, dalla grande parte delle forze economiche e politiche del paese.

Anche nella società questo timore ha lasciato il campo ad altre fobie. Anzi l’immagine dell’immigrato lavoratore va assumendo una connotazione positiva di contro al disoccupato, nullafacente, che ben si associa alla “categoria” del microcriminale e del delinquente. Le lacune e le strumentalizzazioni rendono sicuramente più lento e difficile il processo di differenziazione nella percezione sociale dello straniero, nell’approfondimento culturale della sua presenza nel nostro paese, nella conoscenza della reale complessità della situazione al di là delle facili semplificazioni. Qualcosa è sicuramente cambiato.

L’immigrato regolare è “anche” una risorsa, è anche il compagno di lavoro, l’operaio, il muratore, colui che si applica nei lavori più pesanti che tanti italiani non si sognano nemmeno di accettare, impieghi a bassa qualifica ma anche specializzati, giornalieri o a turno continuo.

L’immigrato regolare è sicuramente una risorsa per i tanti datori di lavoro delle aree più sviluppate nel nostro paese, lo è tanto da impegnare gli imprenditori sul versante politico per modificare le scelte assolutamente inadeguate nello stabilire i flussi per gli anni a venire. Per fare riferimento alla politica contemporanea a chi scrive, è di fine 2000 la discussione sul flusso migratorio deciso per il 2001 fissato dal Governo a quota 63 mila ingressi. I sindacati e le organizzazioni imprenditoriali, consultate  per contribuire a delineare la cifra idonea al fabbisogno dei settori produttivi italiani, si sono trovati d’accordo nel denunciare l’assoluta inadeguatezza della quota stabilità che coprirebbe, a loro avviso, a stento  la metà degli ingressi necessari.

Il lavoro immigrato risulta, a tutti gli effetti, COMPLEMENTARE, non competitivo, al lavoro autoctono
. 

In realtà le opposizioni a quella che abbiamo definito un’acquisizione comune esistono, anche a prescindere (ed è questo che c’interessa ora) dei cosiddetti “problemi sociali” derivati dalla presenza straniera in Italia.

Innanzitutto proprio l’alta adattabilità e la disponibilità dell’immigrato, l’accettazione di salari sotto la media, di lavori particolarmente faticosi e caratterizzati da turni continui, in una parola il baso livello di sindacalizzazione sarebbe, per alcuni, da additare come  prima causa del peggioramento delle condizioni lavorative e del conseguente allontanamento di tanti giovani dai lavori tradizionali. Si tratta di una posizione con una certa tradizione storica nell’ambito dell’anti-immigrazionismo, che in Italia si è avvalsa, anche recentemente, dei contributi di studiosi, tra i quali, ad esempio, Giano Accame
.

Nuove (o riformate sotto una nuova prospettiva), invece, le proposte “alternative” all’immigrazione straniera per fornire, con altri mezzi, soluzioni efficaci all’innegabile bisogno di manodopera dell’economia italiana. Le due alternative principali hanno molto in comune fra loro in quanto individuano altre possibili correnti migratorie, partendo proprio dalla tradizione migratoria del 900 nel nostro paese. La prima si sofferma sulla situazione del meridione italiano: l’alto livello di disoccupazione, correlato al diverso sviluppo economico dalle regioni settentrionali, configurerebbe uno scenario di competitività del lavoro immigrato in relazione all’autoctono. In prospettiva nazionale, favorire una “nuova” corrente migratoria dal sud al nord d’Italia, un flusso interno risolverebbe sia la disoccupazione meridionale che la richiesta di manodopera settentrionale.

La polemica sollevata da questa proposta ha coinvolto soprattutto le regioni settentrionali, alimentata anche dal parere favorevole di un partito tradizionalmente avverso ad un simile fenomeno, la Lega Nord. La controparte ha basato la sua contestazione su di un’analisi storica ed economica: le emigrazioni interne sono state un fenomeno che ha plasmato il nostro paese, ma ad un certo punto si sono fermate perché sono venuti a mancare i due principali fattori d’attrazione, il differenziale di reddito reale o di tenore di vita rilevante (proporzionale, quindi, ai costi della vita) e l’esistenza di posti di lavoro considerati allettanti. Efficace l’esemplificazione utilizzata da M. Ambrosini: ”gli alti livelli di disoccupazione della Calabria non impediscono che in provincia di Brescia esista un fabbisogno di operai siderurgici insoddisfatto, né la presenza di decine di migliaia di insegnanti disoccupate rende sconsigliabile l’assunzione di donne straniere come collaboratrici domestiche”.

Per ciò che concerne la competitività del lavoro straniero nel meridione d’Italia, apportiamo un nostro contributo quantitativo, finalizzato anche in questo caso a riconfermare una di quelle che abbiamo definito ragioni profonde delle migrazioni. Al Sud risultano soggiornare, al termine del 99, 140.123 stranieri pari all’11% del totale in Italia a fronte del 53,9% del Nord. Ancora una volta le migrazioni si dimostrano razionali e regolate dalle leggi internazionali del lavoro e dell’economia.

Anche la seconda alternativa è stata particolarmente sentita e discussa nel Nord, e specialmente nel Veneto: si focalizza infatti sulle emigrazioni italiane all’estero a cui la nostra regione ha contribuito massicciamente. Si propone di facilitare il ritorno e il reintegro occupazionale dei tanti italiani all’estero al fine di sostituire, con essi, l’afflusso di manodopera straniera.

Non è questo il “luogo” adatto per esprimere giudizi di valore sulle controproposte illustrate, ma è doveroso concludere evidenziando l’idealismo (più o meno condivisibile) e l’astrattezza che impregna troppo spesso il dibattito sull’immigrazione. Nello specifico dell’ultima proposta, ad esempio, non sono stati adeguatamente considerati fattori come la disponibilità degli emigrati a ritornare o la consistenza del flusso attuale degli emigranti italiani che, in sintonia con quanto succede negli altri paesi a sviluppo avanzato, non è mai cessato. 

Contesto locale
Stringiamo il campo della nostra ricerca e partiamo dal flusso di manodopera proveniente dal Centro-Sud d’Italia (particolarmente significativa la componente abruzzese) che si indirizza nella nostra regione per impiegarsi nei lavori agricoli fino agli anni 70: a partire da quella data comincia ad essere rapidamente sostituito dalla manodopera straniera.

È proprio il settore agricolo
 ad attrarre i primi flussi di migranti a Verona. I mesi dell’anno interessati ai lavori stagionali sono compresi tra Marzo e ottobre, il periodo d’impiego varia da più mesi ai soli 15/20 giorni. Nello specifico, la raccolta del tabacco (da giugno a settembre) nella zona delle basse veronesi, la raccolta delle fragole (estate) e quella dell’uva (autunno) presenti in ordine sparso su tutta la campagna veronese iniziano ad offrire lavoro a molti migranti, proveniente dall’Europa dell’Est e soprattutto dal Nord Africa, per essere più precisi dal Marocco. È infatti consistente il numero di  migranti maghrebini che arrivano in Italia a giugno, per poi rimpatriare ad autunno inoltrato. La fisionomia del datore di lavoro è spesso quella delle aziende agricole di dimensioni medio-grandi e le cooperative, ma non mancano anche le piccole aziende a conduzione familiare, in particolar modo per ciò che concerne la raccolta dell’uva.

In stretto collegamento al settore primario, si sviluppa  il fiorente ramo dell’industria agroalimentare, tanto più coll’inizio degli anni 90 che inaugurano, per alcune i prese veronesi, una stagione di crescita esplosiva, tanto da farne vere e proprie leader a livello nazionale. Tra tutti spicca il settore dolciario, nell’ambito del quale il mercato di prodotti come pandoro e panettoni è pressoché monopolio veronese a livello nazionale. Anche questi sono perlopiù lavori stagionali, ma i periodi d’impiego sono due (autunnale e primaverile) e la consistenza temporale varia dai tre ai quattro mesi per stagione.

Posizione di primo piano occupano quelle aziende che nell’ambito del settore alimentare sono specializzate nella lavorazione di prodotti di derivazione animale, come la Veronesi per i mangimi e l’Aia nella commercializzazione delle carni: il loro sviluppo, a partire dagli anni 80, non è mai cessato, anzi nell’ultimo decennio è andato incrementandosi significativamente. Sono aziende che si impiegano soprattutto  manodopera a tempo indeterminato e che sempre più si avvalgono di lavoratori stranieri (come si può facilmente verificare recandosi in qualsiasi reparto dell’Aia), senza l’apporto dei quali difficilmente se ne potrebbe spiegare la travolgente ascesa.

Passiamo ora al settore secondario, quello dell’industria. 

L’economia dei lapidei legata all’estrazione e alla lavorazione del marmo, concentrata in modo particolare nelle zone della Valpolicella, della Valdadige e della Valpantena occupa già dalla metà degli anni 80 un numero elevato di manodopera straniera, caratterizzandosi quindi come una dei primissimi nuclei attrattivi di richiamo per migranti.  Non è una coincidenza che proprio nei primi anni 80 il settore faccia registrare un momento di recessione, dovuto in primo luogo alla difficoltà di reperire lavoratori in loco disposti ad accettare mansioni tanto pesanti anche se nel contesto di un impiego stabile e sicuro. I migranti hanno dunque contribuito a salvare e rilanciare l’economia del lapideo. Tra tutte spicca la comunità ghanese, il cui progetto migratorio, peculiare per solidità, numerosità e stabilità sul territorio veronese ha assunto tali caratteristiche proprio in virtù del le game con questo settore. È un dato significativo che i ghanesi impiegati nel marmo superino in numero tutte le altre nazionalità, compresa l’italiana. Siamo di fronte ad un esempio incontestabile di specializzazione etnica del lavoro.

Forte presenza ghanese si riscontra anche nell’industria metalmeccanica affiancata da una componente proveniente dall’Africa Anglofona, con in testa il Senegal. Si va dal trattamento dei metalli alle verniciature; a Verona le maggiori esponenti sono la Galtarossa e le Fonderie veronesi. Sono lavori pesanti, come per il marmo, ma che richiedono un  grado rilevante di specializzazione poiché si opera a contatto con sostanze che possono rivelarsi nocive e difficili da gestire. Gli stranieri si possono considerare i maggiori depositari nell’utilizzo di alcune procedure tecniche.

La lavorazione di materie plastiche, ceramiche e del vetro si concentra perlopiù nella parte orientale della provincia; vi trova posto manodopera di nazionalità marocchina, ghanese e senegalese. La comunità ghanese è ben rappresentata anche nell’attigua provincia di Vicenza: le relazioni tra connazionali e l’alta mobilità dei  senegalesi favorisce l’impiego di migranti residenti a Verona nel vicentino (di maggiore intensità il moto da Verona, soprattutto per la forte capacità ricettiva rappresentata dal polo produttivo di Arzignano) e viceversa, dando vita ad un vero e proprio pendolarismo a breve distanza.

Per farsi un’idea di quanto la componente straniera sia coinvolta nell’edilizia basta recarsi in uno fra i tanti cantieri aperti della nostra città: si potrà facilmente constatare l’eccezionalità delle imprese che non annoverino immigrati fra i propri operai, in netta prevalenza europei d’Est e maghrebini.

Nell’edilizia è sempre stato molto diffuso il lavoro in nero, probabilmente per la peculiare flessibilità dei cantieri, dove il contributo dei singoli varia col variare delle mansioni da svolgersi, nel tempo d’impiego, a seconda dello stadio raggiunto dai lavori. Se questo vale per gli italiani, tanto più diventa frequente fra i migranti, non solo irregolari, indotti a sfruttare ogni occasione dalla necessità di fonti di sostentamento in tempi rapidi. Vengono così a crearsi troppo spesso situazioni di sfruttamento sia sul piano salariale che nelle condizioni di lavoro; il tutto drammaticamente aggravato dai numerosi pericoli connessi alla professione di muratore, ai primi posti nel computo annuale delle morti “bianche”sul lavoro. La nostra personale esperienza ci ha permesso di entrare in contatto con più di un “effetto collaterale” legato al mondo dell’edilizia (appannaggio non esclusivo, ma particolarmente evidente di questo ramo economico), tra i quali l’istituzione spontanea di uffici di collocamento informali all’aperto, nelle zone della città note come luoghi di concentrazione di stranieri, nonché la pratica di ricavare dai depositi delle imprese alloggi di fortuna per gli operai (regolari e irregolari).

Veniamo al settore terziario, quello dei servizi.

La crescita esponenziale della comunità sirilankese negli anni 90 è direttamente proporzionale all’aumento della richiesta di addetti all’assistenza e al lavoro domestico nel comune di Verona (come si spiegava nei precedenti paragrafi, in provincia, dove è minore la richiesta, è minore anche la presenza di cingalesi): anche in questo caso, possiamo leggere il fenomeno come chiara manifestazione di specializzazione etnica del lavoro, integrato da un meccanismo di catena migratoria ad alta intensità, che ci permette di dar ragione della quasi totale assenza di sirilankesi in città economicamente e geograficamente affini a Verona, sostituiti perlopiù dagli altri “specialisti” in materia, i Filippini. Essendo comunque in continua ascesa la richiesta di manodopera in questo ambito e tenendo debitamente conto dell’invecchiamento della popolazione italiana, non stupisce il fatto che si sempre maggiore la quota di migranti, di varia provenienza, coinvolti nel settore, a cui bisogna affiancare i tantissimi  veronesi (in gran parte giovani fra i 20 e i 30 anni) che vanno via via riscoprendo le medesime attitudini lavorative.

Proseguiamo in materia di specializzazioni e rileviamo la presenza significativa di slavi originari della Ex-Jugoslavia (serbi e bosniaci) nel trasporto su gomma, distribuito soprattutto nelle imprese della prima provincia veronese.

La spiccata vocazione turistica, nazionale e internazionale, della città di Verona e della sua provincia, culminante con la forte attrattiva rappresentata dal lago di Garda, fornisce da sempre lavoro a svariate persone, fra i quali molti stranieri. Nelle cucine, come lavapiatti o aiuto cuoco, nel servizio ai piani, nella pulizia delle stanze, si impiegano spesso nordafricani (tunisini in testa, favoriti dalla pratica con un turismo occidentale molto sviluppato nel paese d’origine)  e centroafricani (quasi esclusivamente donne). Sono fisiologicamente lavori a tempo determinato, di pari passo alle stagioni turistiche, che durano comunque svariati mesi.

Nel settore sanitario, va fatto notare che gli ospedali pubblici non riconoscono ancora le qualifiche ottenute in nazioni non appartenenti all’Unione Europea, cosa che invece hanno cominciato a fare alcune strutture private impiegando nel ruolo di infermieri polacchi, sloveni, etiopi, eritrei ed altri. Gli ostacoli maggiori a questo processo sono di origine socio-culturale e consistono proprio nelle resistenze degli stessi utenti.

All’ormai affermata presenza di ristoranti cinesi in buona parte della provincia, si sta lentamente affiancando, per ora nel solo territorio comunale, quella di altre cucine “tipiche”. Sono ancora esperimenti marginali, talvolta di breve durata perché i veronesi sembrano restii a sostituire la pizza, anche solo per una sera, per avventurarsi in audaci avventure culinarie. È interessante comunque notare la differenza tra cucine etniche che trovano ragione del loro successo soprattutto nel rispondere ad una richiesta di novità degli autoctoni (il caso della cinese) e quelle, come la marocchina e la srilankese, che si rivolgono, invece, principalmente ai connazionali stabilitisi sul territorio, tanto più se rappresentati da una comunità numerosa. Non è azzardato riconoscere in queste due diverse strategie economiche, sfumature di due processi culturali, differenti ma ambedue necessari: l’integrazione da un lato, la convivenza pluriculturale dall’altro.

Sempre nell’ambito dei servizi, è da segnalare la particolare situazione rappresentata a Verona dal quartiere storico di Veronetta, a ridosso del centro vero e proprio, con cui condivide infatti l’appartenenza alla prima circoscrizione, quella definita Centro storico. Negli anni ‘90 ha subito una radicale trasformazione, che simbolicamente rispecchia, peraltro, il mutamento in atto nell’intera città: da quartiere in calo demografico e sempre più vecchio anagraficamente, a luogo con la maggiore concentrazione di domiciliati stranieri, di tutte le età e delle più svariate nazionalità; vi si trovano sia persone impiegate in occupazioni sul territorio comunale, sia quelli che ogni mattina raggiungono i luoghi di lavoro in provincia. Situazione particolare, dicevamo, perché  Veronetta è a tutti gli effetti un quartiere storico, percorso e frequentato ogni giorno da moltissimi cittadini; Veronetta infatti non ha mai avuto niente della zona dormitorio, e tale non l’hanno certo resa gli 886 immigrati che risultano risiedervi. In un ascesa rapidissima, si è invece popolata di servizi e attività commerciali delle tipologie più varie, a tutti gli effetti una prima rappresentazione delle risposte possibili alle richieste di una popolazione multietnica, stratificata,complessa: mercati alimentari, negozi di abbigliamento, parrucchiere, bazar, call rooms (agenzie per comunicazioni internazionali a tariffe speciali), agenzie di spedizione, ecc...

Primo esperimento e unico esempio a Verona di società integrata ad alto tasso immigratorio, proprio a causa della sua appartenenza al centro storico e dell’alta visibilità del progetto insediativo messo in atto, è stata negli ultimi anni al centro di forti contrasti politici e di accese polemiche socio-culturali che hanno evidenziato posizioni insanabilmente differenti: per gli uni prova “vivente” dei problemi irrisolvibili connessi alle migrazioni di massa, per gli altri esempio positivo e stimolante di società multietnica.

Abbiamo cercato di tratteggiare il modello economico veronese in relazione all’inserimento dei migranti. Se si volesse distinguere fra la tipologia tipicamente industriale (fornitrice di impieghi sia flessibili che stabili e strutturali) e quella agricola, basata sul lavoro stagionale salariato, Verona e il suo mercato del lavoro si inserirebbero in una posizione intermedia. E proprio qui sta la ricchezza della nostra provincia, nell’aver coniugato il settore primario al secondario, che si affianca poi alla naturale propensione per il terziario, favorita da un patrimonio artistico, storico e  geografico di primissimo piano a livello internazionale. È sotto questa luce che bisogna leggere l’inserirsi della manodopera straniera in quasi tutti i settori, è da questo contesto che bisogna partire se si vuole interpretare la crescita incalzante di migranti nella nostra provincia e il valore del loro apporto alla nostra economia e al nostro mercato del lavoro. Ambito tanto riduttivo quanto imprescindibile. 

Le rimesse
Abbiamo già accennato alla funzione delle rimesse nella strategia immigratoria: si tratta della forma di relazione economica più importante tra chi è partito e il contesto di partenza e consiste nella parte di retribuzione lavorativa che, sottratta dalle spese del proprio mantenimento, il migrante trattiene e spedisce al paese d’origine in aiuto alla famiglia (intesa nel senso più generico possibile), ad amici, in sostegno ad un progetto o altro.

Nella prima fase migratoria, consistente soprattutto in esplorazioni individuali, le tante difficoltà economiche ostacolano il risparmio e con esso l’invio di rimesse. Nella fase intermedia inizia la stabilizzazione economica, la cui durata dipende dalle condizioni del singoli e dai numerosissimi fattori del contesto. È la fase più coinvolta nel meccanismo delle rimesse che fungono da elemento relazionale primario, su base materiale, tra le due “vite”del migrante, non ancora nettamente separate. Se si volesse generalizzare all’esperienza nazionale questa suddivisione in fase, potremmo affermare che l’Italia ha cominciato a vivere negli anni 90 un graduale processo di stabilizzazione economica in relazione alla media dei progetti migratori in atto, distribuiti sul territorio. Ma si sta quantitativamente affermando anche la terza fase, quella della scelta del migrante di risiedere a tempo indeterminato nel paese d’accoglienza: la principale conseguenza di una simile decisione è la volontà di ricongiungersi con il proprio nucleo familiare o, più raramente, affettivo. Il terzo stadio nella “vita economica” del migrante tenderà, col passare degli anni, a fargli canalizzare  risparmi e i investimenti in quella che è diventato a tutti gli effetti il suo paese (in realtà le rimesse non cessano mai definitivamente, come dimostra la quota di denaro che ancora riceviamo dagli emigrati italiani all’estero).

L’invio dei soldi può passare sia attraverso i canali ufficiali, come le banche e le agenzie specializzate, sia tramite consegna diretta nei periodici ritorni del migrante al paese d’origine. Difficile valutare il rapporto tra le due categorie poiché la prima è calcolabile, la seconda permette solo di fare delle ipotesi.

Il Dossier Caritas  ci informa che nel 1997 le rimesse inviate da cittadini stranieri residenti in Italia hanno raggiunto la cifra di 566 miliardi di lire, registrando un netto incremento sugl’anni precedenti; nel 1998 le lire inviate ammontano a ben 760 miliardi e superano la cifra annuale delle rimesse inviate all’Italia dai nostri emigrati nel mondo. Al 31/12/99 i miliardi delle rimesse sono 988; di questa annata la Caritas ci fornisce anche la ripartizione per capoluoghi di provincia: a Verona le rimesse hanno raggiunto la cifra di 8 miliardi e 62 milioni di lire.

Molte le variabili da considerarsi per una corretta interpretazione del valore delle cifre in questione. Il limite principale in difetto, come già anticipato, consiste nelle rimesse consegnate a mano, direttamente, che possiamo ipotizzare rilevante ma inferiore al danaro inviato tramite canali ufficiali. Se poi l’analisi delle rimesse è finalizzata a conoscere gli effetti benefici che esse avranno nella bilancia economica dei tanti paesi in difficoltà, sarebbe opportuno “ripulire” i dati dalla variabile in eccesso rappresentata dai soldi inviati dall’Italia ad altri paesi a sviluppo avanzato, frutto di lavori ben retribuiti, specchio di un diverso fenomeno migratorio.

L’ordine delle cifre e il livello medio di tante nazioni di partenza ci permette, comunque, di cogliere immediatamente  la portata delle rimesse come risorsa tanto a livello micro-economico (nel sostenere le spese correnti delle famiglie, nell’incrementare la scolarità, nell’avviare attività commerciali) quanto a livello macro-economico (incidono sullo sviluppo del paese alimentando gli scambi commerciali e stimolando la costruzione d’infrastrutture). Partecipano, inoltre, ad incentivare quel processo circolare tra paese d’origine e paese d’accoglienza fatto anche di rimesse giuridiche, politiche, societarie, professionali, tecnologiche preziosissime alle tante nazioni in via di sviluppo, così come all’occidente sviluppato. 

Recenti ricerche internazionali [OCSE 1996] il ruolo indispensabile di questi flussi monetari autogestiti, tanto più se adeguatamente favoriti dai governi dei paesi che li ricevono. È un processo meno visibile dei troppo enfatizzati aiuti internazionali (e, come dicevamo in apertura, non sempre efficaci), di cui peraltro è strumento complementare, non alternativo; è strumento più equo degli aiuti internazionali, proprio in virtù del piano personale in cui si muove (dal migrante alla famiglia), evitando trappole e intoppi che troppo spesso si accompagnano ai canali ufficiali. 

Sono, inoltre, molte le ricerche storiche che ci ricordano come le rimesse dei nostri emigrati abbiano avuto meriti fondamentali nel risollevare il Veneto negli anni difficili delle migrazioni di massa.

1.7
Appartenenza religiosa degli stranieri in provincia di Verona
Premessa fondamentale: presso le questure, nello svolgersi delle pratiche inerenti il rilascio del permesso di soggiorno, non viene richiesta l’appartenenza religiosa, in adempimento a quanto previsto dalla Carta dei Diritti dell’Uomo che riconosce la massima libertà di culto e le norme di privacy relative. Tutto ciò ha come diretta conseguenza la difficoltà nel formulare stime precise sull’argomento. Nell’approfondire l’argomento procederemo sulla linea dell’analisi introdotta ed elaborata, a livello nazionale, dalla Fondazione Migrantes. Il metodo consiste nel ritenere valide le ripartizioni percentuali delle religioni così come sono rappresentate in ciascun paese di provenienza dei migranti presenti in uno specifico territorio. Anche in questo caso si tratta di un’operazione teorica e approssimativa (soprattutto per i flussi da particolari paesi), ma non per questo meno utile nella direzione di una conoscenza, di una percezione scientificamente corretta del fenomeno in questione. 

Passiamo ai dati. Per gli anni dal ‘92 al ‘97, parte significativa della nostra serie storica, ci rifacciamo alle elaborazioni del Giacomini sui dati della questura di Verona; l’ultimo anno della serie, il ‘99, è stato oggetto di uno studio ideato dalla Curia veronese, dal titolo “Aspetti religiosi dell’immigrazione a Verona” (inserito nella collana dei Quaderni, al numero 13), realizzato con il contributo della banca dati del CESTIM
. Mancano ricerche specifiche per il ‘98, anno che  siamo quindi costretti ad omettere dalle tabelle; il danno è comunque relativo, poiché il livello teorico dell’analisi ci induce a ipotizzare, per il ‘98, stime coerenti con quelle dei due anni ad esso attigui nella serie storica.

Tabella 11: Stime sull'appartenenza religiosa degli stranieri a Verona dal 1992 al 1997 (elaborazioni personali su dati tratti da L'immigrazione nella provincia di Verona, Dossier 1998, a cura di Massimo Giacomini).
	
	1992
	1993
	1994
	1995
	1996
	1997

	CRISTIANESIMO
	6.580
	7.388
	9.125
	10.674
	12.120
	13.419

	Cattolici
	3.835
	4.443
	5.167
	6.543
	7.553
	8.390

	Altre confessioni cristiane
	2.745
	2.945
	3.958
	4.131
	4.567
	5.029

	ISLAM
	4.832
	4.874
	6.028
	6.258
	7.792
	8.235

	INDUISMO
	391
	436
	578
	644
	882
	1.028

	BUDDISMO, SCINTOISMO, CONFUCIANESIMO, THAOISMO
	227
	275
	408
	552
	776
	877

	TOTALE STRANIERI SOGGIORNANTI
	12.031
	12.974
	16.140
	18.128
	21.571
	23.560


Tabella 12: Immigrati in provincia di Verona per appartenenza religiosa al 15/11/1999 (elaborazioni personali su dati tratti dall'opuscolo Aspetti religiosi dell'immigrazione a Verona).
	Totale per appartenenza religiosa
	30.866*

	*al totale della stima, pari a 30.873 unità,
	

	vanno sottratti gli apolidi ( 7)
	

	CRISTIANESIMO
	13.985

	Cattolici
	6.061

	Altre confessioni cristiane
	

	( Protestanti, Ortodossi, conf. minori)
	7.924

	ISLAM
	

	( Musulmani sunniti, sciiti, culti minori )
	10.484

	BUDDISTI, CONFUCIANI, LAMAISTI
	1.890

	INDUISTI
	644

	ANIMISTI
	971

	SCINTOISTI
	27

	EBREI
	57

	N.A.
	2.808


La prima importantissima valutazione: nel corso di tutta la serie storica la parte degli immigrati veronesi di religione cristiana (cattolici e altre confessioni cristiane) è sempre superiore a quella di culto musulmano. Il dato più recente, quello relativo al ‘99, ci parla di 13.469 cristiani (43,6%) a fronte di 10.499 musulmani (34,0%) sul totale di regolari stimati in 30.866 unità. Scendiamo ora nello specifico del profilo storico delle varie professioni di culto.

Tabella 13: Stima dell'appartenenza religiosa degli stranieri presenti a Verona suddivisi per area di provenienza (elaborazioni personali su dati tratti dall'opuscolo Aspetti religiosi dell'immigrazione a Verona).

	AMERICA LATINA
	1.897
	100%
	MAGHREB
	
	6.449
	100%

	Cattolici
	
	1.502
	7,9
	Musulmani
	
	6.385
	99

	Protestanti
	(Cristiani)
	140
	13,4
	Cristiani
	
	54
	0,8

	N.A.
	
	255
	7,4
	N.A.
	
	10
	0,2

	AFRICA FRANCOFONA 
	2.469
	100%
	CORNO D'AFRICA
	151
	100%

	E DI LING. PORT.
	
	
	Cristiani
	
	24
	15,9

	Cattolici
	
	145
	5,9
	Musulmani
	83
	55

	Cristiani
	
	608
	24,6
	Animisti
	
	5
	3,3

	Musulmani
	1.379
	55,9
	N.A.
	
	39
	25,8

	Animisti
	
	253
	10,2
	
	
	
	

	N.A.
	
	84
	3,4
	
	
	
	

	AFRICA 
	2.063
	100%
	EGITTO E 
	
	203
	100%

	ANGLOFONA
	
	
	MED. OR. ARABO
	
	

	Cattolici
	
	7
	0,3
	Cattolici
	
	52
	25,6

	Cristiani
	
	1.048
	50,8
	Cristiani
	
	8
	3,9

	Musulmani
	
	277
	13,4
	Musulmani
	
	140
	69

	Animisti
	
	712
	34,6
	N.A.
	
	3
	15

	Induisti
	
	6
	0,3
	
	
	
	

	N.A.
	
	13
	0,6
	
	
	
	

	ANGLOF. SUB. C. INDIANO.
	2.084
	100%
	ALTRI MEDIO ORIENTE
	204
	100%

	E MEDIO ORIENTE
	
	
	
	
	
	

	Cristiani
	
	124
	6
	Cristiani
	5
	2,5

	Musulmani
	303
	14,5
	Musulmani
	
	145
	71

	Buddisti
	
	988
	47,4
	Ebrei
	
	49
	24

	Induisti (Sikh)
	638
	30,6
	N.A.
	
	5
	2,5

	N.A.
	
	31
	1,5
	
	
	
	

	FRANCOFONI EX-ORIENTE
	106
	100%
	FILIPPINE
	
	220
	100%

	Cattolici
	
	7
	6,6
	Cattolici
	
	198
	90

	Buddisti
	
	58
	54,7
	Protestanti
	9
	4,1

	Animisti
	
	1
	0,9
	Musulmani
	11
	5%

	N.A.
	
	40
	37,8
	N.A.
	
	2
	0,9

	CINA
	
	839
	100%
	ALTRI ASIA
	171
	100%

	Confuciani (e affini)
	752
	89,6
	Cattolici
	
	2
	1,2

	Lamaisti
	
	3
	0,4
	Cristiani
	
	10
	5,8

	Cristiani
	
	50
	5,9
	Musulmani
	17
	9,9

	N.A.
	
	34
	4,1
	Buddisti
	
	89
	52

	
	
	
	
	Scintoisti
	
	27
	15,8

	
	
	
	
	N.A.
	
	26
	15,3

	EUROPA DELL' EST
	10.327
	100%
	ALTRI PAESI EUROPEI
	127
	100%

	Cattolici
	
	2.612
	25,3
	Cattolici
	
	50
	39,4

	Cristiani
	
	4.469
	43,3
	Cristiani
	
	59
	46,4

	Musulmani
	1.664
	16,1
	Musulmani
	2
	1,6

	N.A.
	
	1.582
	15,3
	N.A.
	
	16
	12,6

	UNIONE EUROPEA
	3.140
	100%
	ALTRI
	
	416
	100%

	Cattolici
	
	1.391
	44,3
	Cattolici
	
	95
	22,8

	Cristiani
	
	1.085
	34,5
	Cristiani
	
	231
	55,5

	Musulmani
	78
	2,5
	Ebrei
	
	8
	1,9

	N.A:
	
	586
	18,7
	N.A.
	
	82
	19,8


Le ultime cifre non ci devono far dimenticare l’eterogeneità dell’Europa dell’Est che, considerata nella sua complessità, si suddivide in un 30% di cattolici, in un 29% di ortodossi (culto ufficiale della Repubblica Federale Jugoslava) di contro ad un “debole” 20% di musulmani.

Se la prima ondata di profughi era perlopiù d’origine bosniaca (classificata allora di nazionalità jugoslava), nei periodo immediatamente successivi cominceranno ad affluire i tanti europei dell’ex blocco sovietico, come i polacchi e i croati cattolici o i rumeni ortodossi.

Grazie all’incremento di questi europei e con l’apporto dell’America Latina (area quasi interamente cattolica), nel ‘95 si segnala un’inversione di tendenza, i cattolici diventano, da soli, i più rappresentati fra i migranti veronesi e i musulmani scendono al secondo posto. A scala nazionale e nello stesso anno, si verifica la medesima situazione: Cattolicesimo al 31,2% e Islam al 30,4%.

A partire da questa data, fra la componente islamica e quella cattolica, si instaura un andamento altalenante, fatto di continui avvicendamenti nei rapporti gerarchici fra le regioni, il tutto in un contesto di crescita comune. Netto stacco dal contesto in questione rappresentano invece le stime provvisorie sul ‘99: i cattolici, con circa 6 mila presenze, non solo perdono la competitività con la componente islamica, che conta più di 10 mila persone, ma sopratutto vengono superati dai migranti fedeli ad altre confessioni cristiane In realtà, la crescita più significativa è quella dei migranti di fede cristiana non cattolica: i dati provvisori sul ‘99 attribuiscono all’insieme dei cristiani di altre confessioni più di 7 mila presenze, cifra superiore a quella della componente cattolica e seconda solo a quella mussulmana. Se la crescita dei “cristiani non cattolici” trova ragion d’essere nell’incessante ascesa dei migranti dall’Est Europeo, in massima parte ortodossi, ben più difficile risulta motivare il calo in valori assoluti della componente cattolica, dalle 8 mila presenze del ‘97 alle 6 mila del ‘99. Si tratta di anomalie statistiche di rilevante entità che mettono in rilievo il carattere sperimentale di tante ricerche, la mancanza di coordinamento fra le fonti, la novità del fenomeno e l’eterogeneità degli strumenti approntati per affrontarlo. Noi abbiamo parzialmente interpretato le anomalie proprio alla luce di un diverso parametro analitico utilizzato dai due studi;  il primo, infatti, omette la categoria “non attribuibili”, presente invece nella più recente, facendo rientrare, tutti quelli che non si considerano, nel paese d’origine, appartenenti ad alcuna religione, nel computo della religione di maggioranza. Quello che può apparire, a primo acchito, una complicazione oziosa e fuorviante, rivela un’evoluzione significativa nell’approccio alla tematica religiosa. Se nei paesi occidentali è culturalmente (e statisticamente) accertata la parte di popolazione che si definisce priva di una religione ufficiale, il secondo studio applica il medesimo procedimento a tutte le altere aree di provenienza. Questo si rivela tanto più determinante quanto è più avanzato il processo di laicizzazione nell’area in questione: se nel Maghreb i non attribuibili sono stimati inferiori all’1%, diventano superiori al 15% fra gli europei dell’Est.

Rimangono efficaci le linee di tendenza principali che i dati ci illustrano. I migranti dell’Europa dell’Est, in un panorama di comune crescita nella nostra città, rappresentano culti diversi che vedono però un incremento della componente ortodossa e della “atea” a scapito della cattolica; gli europei dell’Est contribuiscono anche, in maniera importante, a fare dell’Islam la religione più rappresentata fra i migranti veronesi, affiancandosi all’elevato numero di musulmani nordafricani ma anche alla componente islamica del Senegal, la religione più diffusa nella nazione africana. La comunità ghanese è invece a predominanza cristiana protestante, nella particolare specificità dei pentecostali, andando così a rafforzare il numero dei cristiani non cattolici.

Tra i paesi dell’India e del mondo orientale spicca la comunità srilankese, in gran parte dedita al buddismo (ma anche induisti, cristiani e musulmani). Tocca quasi alla sola Cina rappresentare i migranti confuciani a Verona.

Il dato di lungo periodo più significativo rimane quello da cui siamo partiti: se il rapporto fra i cristiani cattolici e i cristiani di altre confessioni va rivoluzionandosi in favore dei secondi, rimane costante fra i migranti veronesi , per tutta la serie storica, la superiorità numerica delle confessioni cristiane sull’Islam .

Che significato ha dunque parlare di islamizzazione dell’Italia o, nello specifico, di Verona?

La domanda, dopo quanto abbiamo detto, svela immediatamente la sua natura retorica: non esiste alcun islamizzazione in atto in Italia, né tantomeno a Verona dove l’incidenza percentuale dell’Islam è inferiore alla media nazionale. Certamente, tanto in Italia quanto a Verona, i musulmani sono più numerosi dei migranti di qualsiasi altra professione di fede, ma risultano nettamente inferiori all’insieme dei migranti la cui fede rientra nell’ambito del Cristianesimo. Eppure anche nella Verona degli anni 90 è esploso con forza l’accesissimo dibattito sull’Islam nel nostro paese, sulla sua crescita esponenziale e sulle conseguenze che una presenza tanto forte avrebbe nella società autoctona. Nei mesi della stesura di questa ricerca sono stati due in particolare gli avvenimenti che hanno alimentato le polemiche sull’argomento
: le dichiarazioni del cardinale Biffi
, vescovo di Bologna, relative ad una potenziale selezione da effettuare sui flussi migratori in Italia in base al criterio della religione da essi professata, orientato a favorire i migranti cattolici e cristiani che meglio e più rapidamente si adatterebbero all’integrazione nel nostro paese; la mobilitazione organizzata da alcune forze politiche, capeggiate dalla Lega Nord, per opporsi all’edificazione di una moschea in provincia di Lodi (ottobre 2000). Ciò che è stato detto e fatto nelle due occasioni rappresenta, a nostro avviso, un passaggio chiave nella storia dell’Italia come paese d’accoglienza.  L’aspetto religioso delle migrazioni passa, a tutti gli effetti, da corollario della ben più spinose questioni dei clandestini, della regolamentazione dei flussi o dei generici problemi inerenti le differenze culturali fra italiani e stranieri al ruolo di rappresentazione simbolica primaria nell’esemplificazione degli ostacoli (per alcuni insormontabili) e dei pericoli anessi al processo d’integrazione e al percorso verso la costruzione di una società plurale o multietnica che dir si voglia. Ma discutere genericamente di religioni, nella loro vastità e nella loro complessità, sarebbe stata un’operazione complicata, con scarse potenziali comunicative, culturali e politiche. In questo contesto si inserisce l’Islam, con la funzione specifica di dare un volto alla distanza culturale tra autoctoni e stranieri, tanto nelle ideologie più profonde quanto nei problemi pratici di ogni giorno. Nessun dibattito, nessuna discussione, nessuna indagine ha infatti visto protagoniste altre religioni presenti in Italia al di fuori dell’Islam e questo non tanto (o non solo) per le sue dimensioni quantitative, quanto piuttosto per la sua forte visibilità sociale.  La posizione “privilegiata” della religione musulmana  ha  radici storiche (le civiltà cristiana e islamica sono nate e cresciute l’una accanto l’altra) ma si comprende anche attraverso ragioni di politica internazionale (fondamentalismo islamico, terrorismo, rapporti critici con l’Occidente, Guerra del Golfo ecc...) e di natura sociale: come dicevamo, i musulmani sono estremamente visibili sul piano della percezione sociale, e non tanto per le modalità con cui gestiscono il loro culto nel nostro paese, quanto per l’idea che noi abbiamo dei paesi da cui provengono. Per molto tempo nei dibattiti pubblici italiani, argomenti di carattere storico e sociale interagivano confusamente con questioni di carattere prettamente culturale, il problema della microcriminalità o dell’irregolarità andava, in maniera convulsa, a sovrapporsi all’uso del chador, alla poligamia, a tematiche scottanti quali l’infibulazione. L’aspetto dalle implicazioni maggiori è sempre stato quello dell’integralismo, inteso come inscindibilità tra la sfera religiosa e quella temporale, supposto come carattere fisiologico dell’islamismo e quindi presupposto di pericoli inevitabili per la società d’accoglienza, quali la messa in discussione della democrazia e della stessa costituzione italiana. In questo senso, la clamorosa presa di posizione del cardinale Biffi, tanto clamorosa non è: rappresenta invece una presa di coscienza dei diversi motivi che spingono una parte degli Italiani al rifiuto totale (o parziale) degli stranieri,  il segnale più indicativo e “sincero” della stratificazione su piani distinti ma intersecabili che questa volontà “in negativo” ha assunto. Oltre al livello politico e al livello sociale (la sicurezza dei cittadini, ad esempio) si delinea un piano culturale e nella fattispecie prettamente religioso che contrappone il cattolico indigeno all’allogeno musulmano.

Indubbiamente si tratta anche di un sintomo dell’immaturità politica presente in Italia in tema d’immigrazione, della scarsa conoscenza dei dati, dell’ignoranza diffusa in materia di Islam, della superficiale lettura del contesto internazionale. 

 Biffi pecca  d’ingenuità quando affronta la questione dal punto di vista esclusivo dell’ipotetico cittadino medio italiano, di fede cattolica, perché finge di non vedere i mutamenti in atto così in Italia come in tutte le società a sviluppo avanzato, perché crede in una forma d’integrazione più vicina all’assorbimento che al pluralismo culturale. Ma la pericolosità dei discorsi del cardinale va piuttosto individuata nell’aver legittimato, coscientemente o incoscientemente,  pregiudizi,  resistenze e paure che già serpeggiavano in tanta parte della popolazione e che, se mal gestiti, potrebbero sfociare in atti di vero razzismo. Non risposte serie a problemi veri ma inutili complicazioni che se non possono in alcun modo fermare il fenomeno immigratorio, certo lo rendono più drammatico; atteggiamenti simili rischiano paradossalmente di andare ad alimentare i problemi a cui si vorrebbe dar risposta, l’emarginazione, l’estremismo, il fondamentalismo, l’intolleranza. Dovrebbe essere sviluppato il confronto interreligioso, la reciproca conoscenza, dovrebbero essere esaltati i fattori comuni che esistono e non sono pochi. Nel caso dell’Islam sono tanti i paralleli con il cristianesimo, a partire dai testi sacri, dove la parte profetica si affianca, nel Corano, alle sure, una vera e propria raccolta di messaggi d’Amore, assolutamente svincolati da ogni rigidezza dogmatica. Ma i paralleli sono anche storici:  parlano di  momenti di progresso e di regresso a seconda del luogo e del tempo, ci raccontano le fasi luminosissime nella storia dell’Islam caratterizzate dalla massima tolleranza verso culture e religioni diverse e ci ricordano le fasi buie nel cammino della chiesa cristiana, soffocate dall’ intolleranza e dal fondamentalismo.

Altrettanto esemplificativo il dibattito seguito alla mobilitazione contro l’edificazione della moschea di Lodi, dove, per la prima volta, la dialettica politica in tema di migrazioni tratta il fattore religioso autonomamente dalle problematiche emergenziali correlate alla presenza straniera sul nostro territorio e alla sua integrazione. Chi avversava l’iniziativa leghista e la tacciava di razzismo, evidenziava come fosse un attacco diretto ad una fede svincolata dagli inevitabili aspetti critici (chador o infibulazione) e dalle potenziali derive “estremiste”, ma presa nella sua globalità, un attacco diretto al suo stesso esistere in un territorio tradizionalmente non musulmano. Laddove il migrante abbia già raggiunto l’integrazione economica tramite un regolare lavoro e quella che potremmo definire integrazione giuridica, consistente nel sostanziale rispetto delle leggi in vigore nel nostro paese, può mancare il riconoscimento dei diritti fondamentali dell’uomo, fra i quali va collocato il diritto a professare le proprie credenze religiose? Laddove esistono i doveri possono mancare i diritti? A prescindere dalle posizioni più radicali, ci pare che la società italiana abbia  risposto con difficoltà, molto spesso in maniera ambigua e controversa: giudica inviolabili i diritti universali, comuni alle diverse culture, ma ne ritiene modificabili, o meglio limitabili, le tante interpretazioni e le tante pratiche in cui questi diritti s’incarnano, poiché potrebbero costituire una minaccia non per i diritti stessi ma per la cultura, la tradizione e i valori degli italiani. Se le affermazioni di Biffi stanno a monte del “problema”, lo anticipano suggerendo (anacronisticamente e ingenuamente) di evitarlo tramite una selezione preferenziale, i fatti di Lodi lo fanno esplodere rimarcando e rivendicando il confine e la differenza fra integrazione per assorbimento e integrazione pluralista. Quest’ultima prevede un percorso più complesso in quanto mette in gioco anche l’autoctono in uno scambio socio-culturale biunivoco, poiché si costruisce nel garantire tutte le diversità che non siano in contrasto con l’unica base  veramente comune a tutti gli Italiani, quella giuridica, intesa nella sua accezione primaria di patto di co-cittadinaza. Un percorso dai tempi molto lunghi, che non può quindi essere preconfezionato in partenza ma che deve edificarsi passo dopo passo. Nel concreto, se da una parte va immediatamente riconosciuto il diritto ad avere luoghi dove esercitare la propria fede, dall’altra è necessario approfondire aspetti come l’utilizzo del chador, gli orari delle preghiere e i giorni festivi in relazione al lavoro fino alle questioni più complesse eticamente e socialmente, come la  poligamia o, all’estremo, come l’infibulazione
. 

Abbiamo dedicato ampio spazio al rapporto migranti e religione perché, lo ripetiamo, costituisce una chiave d’accesso essenziale all’evolversi  della cultura italiana  in tema d’accoglienza e, di qui, allo stato della società e della cultura italiane nella loro complessità. Verona, che pure ha vissuto in profondità le medesime dinamiche, l’ha fatto con una serie di peculiarità a cui ci dedicheremo nel terzo capitolo.

1.8
L'istruzione
La presenza di studenti stranieri nelle scuole veronesi è un dato di fatto che si può facilmente constatare all’uscita dei tanti istituti cittadini e provinciali, che vive quindi, soprattutto negli ultimi anni, di una forte visibilità sociale. Il fenomeno, come è naturale immaginare, ha acquisito l’attuale corposità nella seconda parte degli anni novanta proprio perché è caratteristica della seconda fase della presenza straniera a in un territorio, quella della prima e significativa stabilizzazione, che succede alla  fase esplorativa, specificatamente maschile ed individuale. In altri termini, quanto abbiamo detto a proposito delle motivazioni della presenza straniera a Verona, è ancor più valido in tema d’istruzione: il formarsi (o il ricomporsi) di una famiglia, la nascita di bambini stranieri e la conseguente esigenza di inserirli in un percorso scolastico, sono i segnali più forti di un processo di stabilizzazione nel progetto migratorio che si indirizza decisamente verso un insediamento a medio e lungo periodo.

La visibilità del fenomeno trova decisa conferma nei dati delle tabelle che presentiamo sugli alunni stranieri nelle scuole materne, elementari, medie inferiori e superiori, pubbliche e private. Nelle due tabelle abbiamo effettuato una comparazione tra i dati relativi agli studenti stranieri compresi entro le annate ‘93/’94 e '97/'98 e quelli che ci sono stati forniti dal Laboratorio di educazione interculturale Tante Tinte inerenti l'anno scolastico appena conclusosi, il 2000/01
.

Dalla Tabella 14 deduciamo immediatamente un primo dato:  quasi il 50% degli alunni stranieri si concentra nella scuola elementare, in quella che rappresenta a tutti gli effetti la prima (e per molti anni anche in Italia l’unica) fase dell’istruzione obbligatoria. La presenza massiccia di giovani migranti tra i banchi delle elementari è forse la conferma più importante del fenomeno da cui siamo partiti, una popolazione immigrata sostanzialmente giovane che ha avviato solo in tempi recenti un tentativo di inserimento a tempo indeterminato nella società d’accoglienza. La naturale tendenza del dato si rivolge ad un sensibile e rapido incremento negli anni degli studenti della seconda fase della scuola dell’obbligo, le medie inferiori. Se infatti nell’anno scolastico 97/98 gli studenti medi sono praticamente la metà degli iscritti alle elementari (487 - 967), nell’anno scolastico 2000/01 (Tabella 15) i 1062 studenti delle medie superano il 60% degli stranieri delle elementari.

Tabella 14: Alunni stranieri nelle scuole materne, elementari, medie, superiori (private e pubbliche). Elaborazioni personali su dati del L'immigrazione nella provincia di Verona, Dossier 1998, a cura di Massimo Giacomini. I dati sull'Anno Scolastico 2000/01 sono stati forniti dal centro di documentazione Tante Tinte.

	SCUOLA
	A.S. 93/94
	A.S. 94/95
	A.S. 95/96
	A.S. 96/97
	A.S. 97/99
	
	A.S. 2000/01

	MATERNA
	215
	234
	288
	407
	535
	
	407

	ELEMENTARE
	459
	572
	650
	783
	967
	
	1.766

	MEDIE
	142
	214
	268
	350
	487
	
	1.062

	SUPERIORI
	61
	88
	82
	109
	222
	
	419

	TOTALE
	877
	1.108
	1.288
	1.649
	2.211
	
	3.654


Va rimarcata la lenta ma incessante crescita della componente di studenti stranieri delle superiori. Se la scelta di proseguire gli studi oltre l’età dell’obbligo è carica di significati sia per gli studenti che per le famiglie italiane, per i migranti è indice indubbio di un (potenziale) processo di inserimento sociale, culturale, economico e professionale che va ben oltre la generica stabilizzazione
.

Nella serie storica della prima tabella, ci viene dimostrato come sia proprio la seconda parte del decennio a contenere le cifre più significative: nell’anno scolastico 94/95 la componente straniera supera la quota mille, nel 97/98 viene addirittura superata la soglia delle 2.000 presenze, registrando, peraltro, un incremento sull’annata precedente del 34%. Del 1997/98 conosciamo anche (Tabella 14) il totale degli alunni veronesi, pari a 112.545, di cui i 2.211 studenti stranieri rappresentano quasi il 2%.

Tabella 15: Alunni stranieri nella provincia di Verona per aree di provenienza (elaborazioni personali su dati del L'immigrazione nella provincia di Verona, Dossier 1998, a cura di Massimo Giacomini. I dati sull'Anno Scolastico 2000/01 sono stati forniti dal centro di documentazione Tante Tinte).

	AREA DI PROVENIENZA
	A.S. 1997/98
	A.S. 2000/01

	America Latina
	166
	244

	Maghreb
	525
	1.018

	Africa Franco-Portoghese
	67
	153

	Africa Anglofona
	256
	372

	Corno d'Africa
	14
	6

	Egitto e Medio Oriente
	22
	15

	Altri Paesi del Medio Oriente
	15
	28

	Paesi Anglofoni India e Estremo Oriente
	111
	215

	Paesi Francofoni. Estremo Oriente
	18
	17

	Cina
	62
	149

	Filippine
	4
	13

	Altri Paesi dell'Asia
	3
	6

	Europa dell'Est
	770
	1.267

	Unione Europea
	128
	132

	Altri Paesi Europei
	16
	5

	Altri Paesi
	34
	14

	Apolidi
	0
	0

	Totale
	2.211
	3.654


Per quanto riguarda la ripartizione per aree di provenienza, già nel 97/98 troviamo maggioritaria la componente dell’Europa dell’Est, con 770 alunni, più del 30% degli studenti stranieri. Il dato si riconferma nel 2000/01 con più di 1.200 presenze e un incidenza percentuale di poco inferiore alla precedente. Albania e Paesi dell’Ex-Jugoslavia trascinano il gruppo. Le caratteristiche del loro arrivo,  incentivato dalle guerre nei Balcani della prima metà degli anni novanta che costringono all’emigrazione interi nuclei familiari, ci aiutano a comprendere il rapido riflettersi nella scuola della loro presenza sul territorio veronese.

A seguire il gruppo del Maghreb che in tre anni raddoppia i suoi studenti (da 525 a 1026) e cresce in partecipazione percentuale sul totale. La crescita è guidata dal Marocco, il paese maggiormente rappresentato nella nostra provincia e dall’immigrazione più “vecchia”, fatto, quest’ultimo, che in maniera graduale comincia a trasmettersi al mondo della scuola. 

Tra i paesi dell’Africa, terzi per presenza nelle scuole, spicca il Ghana, secondo in assoluto fra le nazionalità con 302 iscritti, seguito dall’India e dallo Sri Lanka, quest’ultimo con un numero di studenti ancora basso ma in crescita.

Significativo è anche l’aumento degli studenti cinesi che passano da 62 nell’anno scolastico 97/98 a 149 nel 2000/01.

Per ulteriori riflessioni sul mondo della scuola, sulle difficoltà che crea l’inserimento degli studenti stranieri, sul ripensamento della didattica stessa che ne consegue, rimandiamo al paragrafo 2.7, nella sezione dedicata al Centro Tante Tinte. È qui appena il caso di accennare all’enorme importanza della scuola come laboratorio socio-culturale: gli studenti stranieri e in particolar modo i bambini, quelli che si sono ricongiunti al padre ma anche i tanti nati in Italia (si rammenti il divario tra il tasso di natalità dei migranti  quello degli italiani), sono la rappresentazione concreta di una società trans-culturale, sono “...l’anello di congiunzione fra la cultura tradizionale di origine rappresentata dal padre e la nuova cultura, con cui si rapporta quotidianamente.”
; proprio nella scuola incomincia il percorso educativo comune che si situa alla base  delle diverse culture, proprio nella scuola la “nuova” società può imparare il rispetto reciproco, il confronto, la convivenza delle diversità e la ricchezza che ne deriva.

1.9
Presenze e assenze
Abbiamo raccolto e presentato un’ingente quantità di dati e informazioni che vogliono fungere da strumento per avvicinarsi alle dimensioni e alle caratteristiche dell’immigrazione in territorio veronese. La distinzione tra avvicinarsi ad un argomento e conoscerlo è d’obbligo nel nostro lavoro, in quanto, lo ribadiamo, ci troviamo di fronte ad un fenomeno sostanzialmente nuovo per l’Italia, e ancor più per la nostra città. La complessa natura delle migrazioni, inoltre, le sottopone a evoluzioni rapide anche a breve termine, cosa che obbliga la trattazione a stime necessariamente approssimate per difetto e per eccesso.

Nondimeno si tratta di un lavoro di ricerca imprescindibile per inquadrare correttamente un soggetto reale della società che sempre più negli anni sta rivelando le enormi potenzialità ad esso connesse.

La prima presenza che abbiamo analizzato è indice complementare di un’assenza: gli irregolari e i clandestini sono sicuramente una componente significativa dei migranti veronesi, ma di gran lunga inferiore alla maggioranza di regolari, dunque in contrasto con la percezione sociale, la visibilità, che farebbe propendere l’opinione pubblica veronese per una maggiore presenza dei primi.

Verona è oggi la seconda città per numero d’immigrati nel Veneto e in alta posizione a livello nazionale. Si tratta di una presenza cospicua e che, a differenza di altre città, si è imposta rapidamente, nel giro di un decennio; l’incidenza percentuale e gli incrementi a ritmo annuale crescente non permettono comunque di parlare d’invasione incontrollata. È in primo luogo la ricettività del mercato veronese ad aver attratto i migranti, e le statistiche relative agli anni 90 che abbiamo presentato testimonino quanto le variazioni sulla richiesta di manodopera incidano sul loro afflusso.

Abbiamo tracciato una mappa delle presenze per nazionalità e per aree di provenienza nella loro distribuzione sul territorio. Se in linea generale sono molti gli elementi comuni al panorama nazionale, non mancano le peculiarità del quadro veronese. Il Maghreb, con in testa il Marocco, e l’Europa dell’Est sono le aree in assoluto più rappresentate e si distribuiscono in maniera equilibrata tra Comune e provincia. La concentrazione di Sri Lankesi e Ghanesi non ha invece paralleli con altre città del Veneto o dell’Italia. Anche la loro distribuzione risulta essere “anomala” in quanto predilige di gran lunga il territorio comunale a quello provinciale.

Sono anomalie solo apparenti che si spiegano entrando nello specifico di meccanismi caratteristici dei flussi migratori, come la specializzazione etnica del lavoro e le catena migratoria: il nostro lavoro ne ha prima analizzato le linee teoriche per poi documentarne l’applicazione sulla provincia di Verona.

Ci siamo soffermati diffusamente sul rapporto tra i migranti e il lavoro proprio perché costituisce il cardine del progetto migratorio dei nuovi cittadini. Sono state evidenziate le occupazioni più diffuse e i settori storicamente coinvolti dal fenomeno, senza tralasciare i legami appena citati tra lavoro e nazionalità di provenienza. La conclusione di maggior rilievo emersa dal paragrafo dedicato all’argomento si può riassumere nella complementarità tra il lavoro autoctono e quello straniero. Ancora una volta una presenza mette in luce un’assenza, o meglio l’inconsistenza di un pregiudizio, per altro sempre meno diffuso: i migranti non rubano il lavoro agli autoctoni.

I dati raccolti contribuiscono a sfatare un altro pregiudizio, questo, a differenza del precedente, molto diffuso e discusso nel dibattito contemporaneo. A Verona non si sta verificando quella che viene definita un'“invasione islamica”. Il panorama delle appartenenze religiose dei migranti veronesi è molto più complesso e interessante di quanto si possa supporre. Ci parla di varie professioni di fede, alcune assolutamente sconosciute alla cultura occidentale ma poco rappresentate sul territorio, altre rappresentate in modo massiccio e note a tutti ma solo nelle linee generali, privandole quindi delle differenziazioni interne. Abbiamo evidenziato come “paradossalmente” la religione maggiormente diffusa sia quella cristiana, un’ "invasione" di migranti cattolici e di svariate altre confessioni, che, assommati, superano le cifre dei migranti musulmani. Non è inoltre da sottovalutare la componente atea, in continua crescita ma sottorappresentata a causa delle tecniche approssimative nella rilevazione del dato che si rifanno allo status dei paesi di provenienza, dove spesso è difficile tanto socialmente che culturalmente riconoscersi in questa definizione.

La ricerca insiste nella direzione di un quadro migratorio economicamente integrato, che evolve decisamente verso progetti di stabilità sul territorio. Lo testimoniano con forza sia i ricongiungimenti familiari che l’inserimento di alunni stranieri nelle scuole. In particolare, il paragrafo che abbiamo dedicato alla scuola ci racconta di un integrazione che nasce “silenziosa” e dal basso, per ora l’unico aspetto massiccio di convivenza che vada ben oltre l’indiscutibile processo d’integrazione economica, in questo senso il più adatto a chiudere con spirito positivo il primo capitolo della nostro lavoro.

� In realtà l’emigrazione dal Veneto e dall’Italia non è mai cessata, sono solo cambiate le dimensioni e le motivazioni: da migrazione sociologica è diventata oggi migrazione fisiologica


� Approfondiremo l’argomento nel capitolo dedicato al lavoro.


� Queste acquisizioni trovano, comunque, forti resistenze culturali, filosofiche, politiche in tutta Europa, che si propongono di salvaguardare l’etnicità degli autoctoni dalla mondializzazione dei popoli. Ne parleremo più avanti.


� Vedremo nel par. sulle rimesse quanto utile sia il migrante per il paese da dove proviene.


� Nella terza parte di questo lavoro affronteremo il rapporto fra la visibilità di un fenomeno e i media.


� A. Dal Lago, Non persone, Feltrinelli Editore, Milano, Aprile del 1999.


� Roberto Franchini, Dario Guidi, Premesso che..., Editori Riuniti, Modena,  Ottobre 1991.


� Riteniamo che inchieste sul modello di quella compiuta a Modena sarebbero utili anche a Verona, e soprattutto nelle scuole. Il dibattito sul razzismo che ha coinvolto la nostra città in più di un’occasione, che ha visto contrapporsi schieramenti politici e d’opinione su posizioni completamente antitetiche, ne trarrebbe un indubbio giovamento. 


� Idem nota 7.


� A.A.V.V., Immigrazione. Dossier Statistico ‘98, a cura della Caritas di Roma, Edizioni “Anterem”, Roma, stampato nell’Ottobre del 1998. La pubblicazione esce, con scadenza annuale, dal 1991 e ha indubbiamente il pregio di rappresentare il primo progetto di  rapporto annuale sul fenomeno migratorio in Italia. I dossiers (in particolare le edizioni ‘98, ‘99, 2000)  hanno ricoperto, per il nostro lavoro, un ruolo fondamentale tanto nella fornitura di dati e statistiche quanto negli spunti analitici per l’interpretazione degli stessi. Nello specifico, l’argomento è trattato a pagina 128 e seguenti.


� Carlo Melegari, Ragionanando pacatamente di immigrazione,edizioni EMI, stampato nel Giugno del 1999.


� Massimo Giacomini, L’immigrazione nella provincia di Verona. DOSSIER 1998. Stampato nell’ottobre 1998 a cura della Cierre Grafica. Il testo in questione è frutto di una ricerca nata su iniziativa delle ACLI PROVINCIALI, della CARITAS DIOCESANA VERONESE, del CESTIM, della CGIL, CISL e UIL di Verona; ha, inoltre, goduto della preziosa collaborazione di individui e associazioni operanti sul territorio in tema di migrazioni. 


Si tratta di una tra le principali ricerche sull’argomento nel contesto veronese, sia per numero d’informazioni, sia per organicità del lavoro. Proprio per questo si è rivelata preziosissima nell’ideazione e nell’attuazione della presente tesi di laurea. 


� A.A.V.V. , Immigrazione. Dossier statistico’99, a cura della Caritas di Roma,  Edizioni “Anterem”, Roma, stampato nell’Ottobre 1999. 


� I tabulati provvisori del’99 sono reperibili sulla banca dati o sul sito del CESTIM (http//www.cestim.org/).


� Abbiamo già detto della difficoltà di avere dati attendibili in tempi brevi che diventano biblici nel caso di situazioni indecise. Tante, ad esempio, le domande  classificate come “non riscontrabili” in riferimento alle prove che sono state presentate, che, stando alle normative vigenti, risultano di difficile interpretazione. La mobilitazione di Brescia della primavera del 2000 si concentrerà proprio su questo anello debole della procedura di sanatoria ottenendo un significativo risultato: l'accettazione di quasi 6000 domande ripescate fra le sospese e le rifiutate. La mobilitazione di Brescia è testimoniata da I due viaggi. Storie della lotta degli immigrati bresciani, di Massimo Tedeschi e Christian Penocchio, su iniziativa della CGIL- Camera del Lavoro di Brescia, stampato nel settembre 2000 dalla Grafo.


� A.A.V.V. , Immigrazione. Dossier statistico 2000, a cura della Caritas di Roma, Edizioni “Anterem”, Roma, stampato nell’Ottobre del 2000.


� Esemplare, anche in questo senso, la già citata mobilitazione per i permessi di soggiorno di Brescia (cfr. nota 15). 


� È oggetto di un aspro dibattito anche l’esistenza dei cosidetti Centri di Permanenza Temporanea previsti dalla Turco-Napolitano. Pur non contemplando il reato di immigrazione clandestina, la legge  prevede che gli irregolari di cui sia difficile ricostruire l’identità vengano trattenuti in questi centri per un massimo di trenta giorni, al termine dei quali si possa procedere all’espulsione. I centri sono stati accusati di fornire condizioni peggiori dei penitenziari e di non rispettare  i tempi di permanenza previsti. Proprio alle drammatiche condizioni della detenzione sono state attribuite le responsabilità di fatti drammatici che hanno coinvolto gli “ospiti”, soprattutto nell’inverno 99-2000.


� Popolazione Residente Straniera 1998, a cura dell’Ufficio di Statistica del Comune di Verona, Verona, Aprile 1999; idem per la pubblicazione del 1999, stampato nell’Aprile 2000. 


� Dati tratti direttamente dalla pubblicazione curata dall’ufficio statistica del comune di Verona.


� Errore grave e fuorviante e quello di considerare particolari flussi migratori come etnicamente predisposti ad un determinato tipo di attività illecita: le ragioni pertengono solo alla storia migratoria di un determinato paese e a come essa si combina a forme di sfruttamento o attività criminosa già presente nella società d’accoglienza.


� I Dossiers  Caritas  analizzano il variare dell’indice d’irregolarità nelle diverse nazionalità rappresentate in Italia. Si riscontrano differenze significative, che vanno però correlate alle diverse modalità d’ingresso nel nostro paese e ai contesti storici del paese di partenza, non certo a generiche propensioni etniche all’irregolarità.  


�Vedi anche L’immigrazione silenziosa. Le comunità cinesi in Italia, AA.VV., Ed. Fondazione  G. Agnelli, 1994.


� Sarebbero auspicabili ricerche specifiche sulle differenze tra le varie leggi sull’immigrazione negli anni novanta.


� Vedi nota 10.


� Dossier 1998: l’immigrazione nel territorio veronese, a cura di Massimo Giacomini, copyright @ aprile ‘98, citazione da pag. 32. Si tratta a tutti gli effetti dell’ampio lavoro preparatorio alla pubblicazione successiva dello stesso autore (cfr. nota 12) a cui abbiamo fatto spesso riferimento. 


� M. Giacomini, L’immigrazione nella provincia di Verona. Dossier 1998, Cierre Grafica, Verona, stampato nell’Ottobre del 1998. 


� Come ribadiremo nel paragrafo sul lavoro, Verona è una  città a  forte propensione agricola. In conseguenza di questo, una  parte cospicua della manodopera immigrata veronese trova impiego proprio nel lavoro dei campi (cfr. nota n. 35).


� Non va dimenticato il processo di espansione dell’Unione Europea, in particolare l’allargamento ad Est che coinvolgerà, in tempi non troppo ampi, paesi di primo piano nel panorama delle migrazioni in Italia come la Polonia o la Repubblica Ceca e che inciderà profondamente nella distinzione operativa tra “vera immigrazione” e immigrazione fisiologica.


� I dati fino al’97 sono tratti dal Dossier curato dal Giacomini, in cui l’autore elabora dati della Questura di Verona. I dati successivi (provvisori) sono reperibili sul sito del Cestim (http://www.cestim.org.).  


� Il dibattito in argomento di rifugiati presente nella contemporanea campagna elettorale italiana e, più in generale, nella pubblicistica a livello europeo ha suscitato in noi l’impressione che la tendenza generale vada verso una revisione dei parametri che determinano l’inclusione nelle categorie dei motivi umanitari e straordinari, con l’obbiettivo di adeguarle al contesto internazionale contemporaneo (l’aumento generalizzato delle migrazioni verso i PSA, la fine della contrapposizione USA-URSS e il passaggio ad uno scenario costellato da situazioni di “piccole” guerriglie a bassa intensità ecc.).  Pur ritenendo doverosa l’operazione di aggiornamento delle caratteristiche delle migrazioni straordinarie e umanitarie, è nostra opinione che ogni paese debba continuare a riservare una parte delle proprie facoltà d’accoglienza alle popolazioni che fuggono da situazioni particolarmente drammatiche; è inoltre fondamentale che le eventuali revisioni siano concordate a livello internazionale per evitare il pericolo di interpretazioni nuove a problemi eterni e immutati, funzionali piuttosto a nuovi interessi o equilibri di potere. 


� Ben diverso il caso in cui il mediatore non sia legato al connazionale da rapporti affettivi ma per finalità di sfruttamento, fenomeno che anche nel nostro paese si è verificato in maniera massiccia e drammatica, conosciuto come caporalato.


� Alcuni articoli del quotidiano locale sull’argomento sono riportati fra gli allegati.


� “Sembra emergere una realtà dove la manodopera straniera può essere giudicata del tutto complementare a quella locale e scarsamente in competizione con essa, con un livello di sostituibilità tra le due molto virtuale. È comunque un “rapporto” ancora in fase fortemente evolutiva e che non si è mai dovuto confrontare con una situazione congiunturale negativa, dove ben altre potrebbero essere le frizioni, anche proprio in virtù del fatto che i settori che maggiormente impiegano manodopera extracomunitaria coincidono con quelli che più sono esposti agli andamenti del ciclo economico.” Da Extracomunitari al lavoro in Veneto: lo “status quaestionis”, a cura di B. Anastasia, M. Gambuzza e M. Rasera, n.1 della collana “i tartufi” dell'“Osservatorio e Ricerche” della Regione Veneto.  


� A.A.V.V. , Il Risorgimento imperfetto, a cura della Fondazione “amici di liberal ”, Atlantide Editoriale S.p.A., roma, stampato nel Gennaio del 1997.


� Il settore agricolo, particolarmente sviluppato nella nostra provincia, è tradizionalmente legato all’impiego di manodopera immigrata, caratteristica che rimane invariata anche alla fine degli anni novanta, quando, tanto a livello nazionale quanto a livello regionale, gli stranieri tendono decisamente a concentrarsi nelle piccole e grandi imprese.


A testimonianza di quanto affermiamo riportiamo le cifre delle quote dei flussi per lavoro stagionale, stabilite dal governo, relative agli anni 1999-2000. Nel ‘99, dei 2.586 lavoratori stagionali assegnati al Veneto, ben 2.511 sono destinati a Verona. L’anno seguente la nostra provincia si è accaparrata 3.700 autorizzazioni per lavoro stagionale sulle 3.853 assegnate alla Regione. Le quote sono concentrate in maniera quasi esclusiva nella città di Verona ed è superfluo ricordare che il 90% dei lavori stagionali coincidono con l’agricoltura. Per approfondimenti vedi: Extracomunitari al lavoro in Veneto: lo “status quaestionis”, collana “I Tartufi” n.1, a cura di B. Anastasia, M. Gambuzza e M. Rasera.   


� La metodologia utilizzata nelle tabelle del Giacomini e quella della pubblicazione, ben più approfondita, prodotta dalla Curia veronese differiscono nella scelta di  alcune classificazioni. Abbiamo, quindi, attuato delle eleborazioni personali, al fine di uniformare, per quanto ci sia concesso, i dati presentati.


� In realtà un terzo avvenimento, di portata storica e a carattere internazionale, è venuto a coincidere con i giorni di chiusura del nostro lavoro. Si tratta naturalmente dell’attentato alle torri gemelle di New York e di tutti i fatti che ad esso sono venuti a seguire, innanzitutto la guerra in Afghanistan, tuttora in corso. Altrettanto naturale ci appare la decisione di “tralasciare” completamente le dinamiche successive all’11 settembre, che avrebbero inevitabilmente trasformato l’impostazione e la dimensione del nostro discorso.


� “Se voi volete il vero bene dell’Italia, e risparmiare tante sofferenze, dovete gestire l’immigrazione privilegiando l’afflusso dei cattolici. O l’Europa ridiventerà cristiana o l’Islam vincerà”.


� Che peraltro fa parte di un rito arcaico solo successivamente sovrappostosi all’Islam.


�Per la serie storica dal '92 al '98 ci siamo rifatti ancora una volta al Dossier 1998 di M. Giacomini. Preziosa si è rivelata la conoscenza e la collaborazione del centro Tante Tinte, di cui tratteremo ampiamente nella seconda parte della tesi.


� Per ciò che concerne le materne non si verifica alcun incremento, la partecipazione percentuale al totale va anzi calando negli anni. Le materne non sono obbligatorie e la scelta d’iscrivere il figlio dipende molto dalle possibilità dei genitori e dalla personale tradizione socio-culturale: non stupisce quindi l’assenza di una crescita di stranieri in questa fase scolastica.


� Ibidem nota 11.
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